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La scelta di questa tesi è legata all‟intreccio fra un percorso di studi e 
un‟esperienza professionale iniziata alla fine degli anni „80.  L‟essere stata giovane 
giornalista negli anni bui dell‟escalation  di violenza mafiosa  a Palermo e cronista 
durante la stagione delle stragi ha segnato profondamente anche il sentiero della mia 
formazione individuale. Non c‟era ancora la consapevolezza di essere di fronte ad un 
dramma epocale, al passaggio definitivo ad una fase di emergenza nazionale. Il mestiere 
mi ha portata a correre verso Capaci e verso gli ospedali per informare sulle condizioni 
di Giovanni Falcone e delle altre vittime dell‟attentato del 23 maggio del 1992; a 
raccontare i volti dei familiari di Paolo Borsellino ai suoi funerali all‟indomani del 19 
luglio; a descrivere lo sgomento della città, la reazione immediata della società civile, 
dei ragazzi e degli studenti, dei magistrati. Per lavoro, ma al pari dei miei conterranei, 
ho guardato con speranza la risposta dello Stato con la cattura dei boss e le  confische 
dei loro tesori. Ho visto i covi di latitanti, ho letto dialoghi arcaici e  intercettazioni, ho 
colto l‟importanza del contributo dei collaboratori e dei testimoni di giustizia. Nel 
frattempo Cosa nostra non si è fatta vincere continuando a fare affari e a stringere patti 
con politici e colletti bianchi. 
 Nel corso di oltre venti anni la storia contemporanea della Sicilia è stata per me 
motivo di emozioni forti ma anche di analisi e opinione. I successi dello Stato contro la 
mafia sono stati relativamente costanti sul piano investigativo-giudiziario. Molto si deve 
all‟abnegazione dei magistrati,  all‟uso delle tecnologie, al contributo dei collaboratori 
di giustizia e alla puntualità della propaganda in favore della legalità. Ma sono mutati 
impegno e tenuta della società civile che ha perso lo slancio iniziale e si è rifugiata in un 
atteggiamento passivo e di scarsa partecipazione. Le riflessioni sono affidate ai 
fondatori della coscienza critica e militante di quegli anni e non  si vede un passaggio di 
testimone ad una nuova “generazione organizzata” di movimentisti contro Cosa nostra. 
Fatte le dovute eccezioni, vedi l‟esempio di Addiopizzo, Libera e Confindustria 
schierate a difesa della legalità  e aperte a forme innovative di antimafia che puntano 
sull‟educazione alla partecipazione e sulla valorizzazione produttiva di territori e 
risorse.  
Sono lontani i cortei e le manifestazioni popolari degli anni ‟90 che avvennero 
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nel momento più acuto del conflitto e che ne dimostrarono l‟avvenuta 
coscientizzazione. Quella stagione è passata e adesso bisogna più che mai immaginare 
cambiamenti, soluzioni  creative e multidisciplinari in grado di favorire una visione 
adeguata alle nuove sfide di una criminalità che si fa globale pur mantenendo salde 





               
INTRODUZIONE 
 
                  
Il Movimento nonviolento italiano, fondato dal politico  e filosofo Aldo Capitini 
negli anni „60, ha promosso ultimamente  tutte le sue attività in continuità con lo 
sviluppo della Marcia del 2000 di Perugia e Assisi, sotto l'egida delle dieci parole della 
nonviolenza: Satyagraha (la forza della verità, concepita da Gandhi), coscienza, amore, 
festa, sobrietà, giustizia, liberazione, potere di tutti, bellezza, persuasione. È un elenco 
di istanze politiche (oltre ogni intenzione)  e una lista di principi che bene mettono 
insieme ispirazione religiosa e civile. Manca la parola speranza, che certamente 
potrebbe discendere dalla somma di tutti i termini  del decalogo. Ed è una parola, una 
prospettiva, di cui la Sicilia ha urgente necessità.  
"La bellezza e l'efficacia del Satyagraha sono grandiose - scriveva Gandhi - e la 
dottrina è così semplice da poter essere insegnata anche ad un bambino". Gandhi lo 
spiegò negli otto anni delle lotte in Sudafrica con il dispiegamento di energie 
nonviolente per il riconoscimento dei diritti degli indiani immigrati e poi  in occasione 
della lotta per l'indipendenza dell'India.  Parole semplici, dunque, eppure così 
complicate da mettere in campo nella convivenza umana. Per Gandhi la nonviolenza fu 
un autentico strumento di progresso. Ed è immaginando questo uso strategico e 
formativo della nonviolenza che questa tesi descriverà l'ipotesi di una possibile 
trasformazione del conflitto contro la mafia.  
Nel primo capitolo è tracciato  un resoconto storico del fenomeno mafioso fino 
ai nostri giorni. È una sintesi degli accadimenti principali di un conflitto che ha radici 
antiche e che solo a partire dagli anni ‟60 ha cominciato ad essere vagamente percepito 
come tale dall‟ordinamento statale. L‟analisi storica si affianca alla individuazione delle 
principali tappe legislative che hanno accompagnato il lento riconoscimento della mafia 
come minaccia alla convivenza civile e allo sviluppo economico-sociale della Sicilia. 
La sintesi si è servita della vasta ricostruzione storica di alcuni dei maggiori studiosi del 
fenomeno mafioso.  
Nel secondo capitolo ci si ispira alla dottrina della nonviolenza concepita da 
Gandhi per organizzare la base epistemologica necessaria allo sviluppo del lavoro. La 
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teoria dei conflitti di  Johan Galtung e gli studi sulla conflittualità nonviolenta di Andrea 
Cozzo declinano la visione gandhiana offrendo strumenti e categorie concettuali cui si 
farà riferimento nell‟analisi. La nonviolenza è il contenitore di una strategia 
trasformativa dei conflitti. Offre un metodo per l‟azione di lotta capace di  stravolgere il 
significato del termine „avversario‟ stabilendo che non si tratta di un nemico ma di un 
interlocutore con cui cercare sempre e comunque il dialogo.  
L‟analisi teorica servirà a capire la natura di un conflitto e le sue caratteristiche 
ma servirà anche a mettere a fuoco le categorie della nonviolenza che possono essere 
usate per ragionare sulle sue soluzioni.  La tesi descriverà i diversi livelli della lotta alla 
mafia riassumendo le sue evoluzioni nella storia più recente. Ma si assumerà anche il 
compito di analizzare  i comportamenti trasformativi, quasi sempre inconsapevoli, di 
alcuni attori del conflitto e della stessa società civile che nella fase di escalation  hanno 
manifestato atteggiamenti riconducili alle categorie della nonviolenza.  
Descriveremo queste esperienze nella loro esemplarità a dimostrazione del fatto 
che soluzioni creative sono possibili. Non soltanto. Si vedrà come gli stessi mafiosi 
sono capaci di comportamenti spiazzanti e di comunicare un‟accomunante sofferenza. 
Lo vedremo nel caso di Tommaso Buscetta a confronto con Giovanni Falcone, con le 
donne dei boss, con il figlio di un capomafia intervistato, lungamente,  esclusivamente 
per questa tesi.  
La storia contemporanea della Sicilia racconta l‟acuirsi del conflitto, violenze e 
soprusi mafiosi ma anche ribellione, nascita e crescita di una società civile che sull'onda 
emozionale di stragi e delitti ha saputo darsi una organizzazione caratterizzandosi, per 
un periodo, come nuova borghesia consapevole e progettuale contrapposta alla 
crescente borghesia mafiosa.  
La nascita di Libera, fondata da don Luigi Ciotti e di Addiopizzo, frutto 
dell‟iniziativa di un gruppo di studenti palermitani,  sono altre due esperienze con tratti 
concretamente nonviolenti su cui ci si soffermerà.  
Il terzo capitolo è dedicato all‟opera di Danilo Dolci, primo  importatore  in 
Sicilia del metodo nonviolento di opposizione al ricatto delle cosche e di disobbedienza 
civile di fronte alla miopia statale. Basterebbe una sistematica divulgazione dell‟impresa 
di questo educatore per cogliere pienamente il contributo fattivo che la nonviolenza può 
dare ad una strategia antimafia. Le battaglie per la difesa del territorio e per la 
VII 
 
costruzione della prima diga a Partinico, lo sciopero alla rovescia per rivendicare 
l‟applicazione del dettato costituzionale che sancisce il diritto al lavoro, i volumi 
dedicati alle interviste svolte secondo il metodo della maieutica per dare voce e 
consapevolezza ai poveri, sono il patrimonio che Danilo Dolci ha lasciato in eredità alla 
Sicilia.  
Il quarto capitolo ha per protagonisti gli animatori del pionieristico dibattito 
avviato dalla rivista Mosaico di pace di Pax Christi alla vigilia della stagione delle 
stragi quando si era già manifestato il rischio che la collettività rimanesse indietro 
(come lo Stato del resto) rispetto ad una mafia che controllava sempre di più il territorio 
e si serviva del tritolo per dimostrare il suo potere. 
Saranno presi in esame interventi di saggisti come Guglielmo Minervini, 
Vincenzo Sanfilippo, Andrea Cozzo, assieme alle testimonianze di protagonisti della 
lotta a Cosa nostra. Ne verrà fuori una notevole collezione di idee, non solo un 
archetipo. Si potrà dimostrare che vi è la speranza di poter ricorrere a modelli concreti 
da sperimentare nell‟ambito delle comunità  mafiose o minacciate dalla mafia. Il 
presupposto di partenza è che i risultati della lotta repressiva sono stati modesti e non 
hanno condotto alla soluzione del conflitto. Il fenomeno richiede un approccio 
sistemico, una visione grandangolare che affronti le urgenze economiche, sociali e 
politiche dei distretti penetrati dalla mafia.  
Categorie della nonviolenza come la mediazione penale, il dialogo aperto con le 
famiglie degli affiliati, il confronto con i pentiti,  saranno prese in esame come 
potenziali strumenti di azione di un'antimafia “altra” in Sicilia.  
Gli spunti iperbolici e creativi potranno risultare a tratti sorprendenti. Sono 
certamente inediti perché non hanno conquistato spazio fra le proposte dei policy 
makers  o presso l‟opinione pubblica. Lo slogan dominante invoca la legalità come 
unico antidoto contro il morbo mafioso. Le riflessioni dei pratici di nonviolenza, invece, 
spostano le aspirazioni di lotta sulle nozioni di responsabilità e partecipazione, partendo 
dal presupposto che l‟atteggiamento legalitario si deve alle leggi giuste. E poi aprono al 
faccia a faccia con i mafiosi, alla scoperta del loro microcosmo intimo e ancestrale nel 
quale necessariamente devono trovarsi elementi di comunanza con il resto della società, 
alla quale, lo si voglia e o no, apparteniamo tutti. 
Nel quinto e ultimo capitolo le parole e i ricordi del familiare di un boss mafioso 
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costituiranno lo sforzo finale di questa tesi di propendere per la speranza.  Ho chiesto e 
ottenuto di intervistare Angelo Provenzano, figlio del boss corleonese Bernardo 
Provenzano. L‟ho incontrato come avversario culturale, l‟ho conosciuto come 
individuo, spero di ritrovarlo come  esempio di riscatto e integrazione,  libero da un 
destino che non ha scelto e da una rabbia  che lo tiene prigioniero più del pregiudizio di 



















1.1 Il quadro storico     
Un'analisi, per quanto breve, dei livelli della lotta alla mafia ci deve 
necessariamente portare indietro di almeno un secolo. Servirà  per riconoscere  il valore 
delle lotte sociali per le terre,  dei Fasci siciliani  fra il 1891 e il 1894 e del movimento 
contadino contro la proprietà terriera  fino agli anni Cinquanta, ma anche l'impegno di 
uomini dello Stato, sindacalisti, militanti di partito, caduti sotto i colpi della mafia.  Non 
va dimenticato il fenomeno del banditismo che nel Dopoguerra e già alla fine del  1943 
contava decine di formazioni, nate sotto la spinta della grande miseria generata dal 
conflitto mondiale. Sarà quello l'inizio  di una lunga stagione di misteri, rapporti 
strumentali e ambigui fra Stato, politica  e criminalità, culminati a quell'epoca nella 
strage di Portella della Ginestra il primo maggio del 1947. Il bandito Salvatore Giuliano 
sparò con la sua banda sulla folla dei lavoratori, soprattutto contadini,  che 
manifestavano contro il latifondismo, rivendicavano l'uso delle terre incolte e 
festeggiavano il risultato elettorale del Blocco del popolo che alle elezioni regionali 
aveva ottenuto una buona affermazione con il Pci-Psi. Non va neppure dimenticato il 
movimento separatista che raccoglierà il malcontento popolare e ne farà strumento di 
politica usato da gruppi nei quali si mischiarono vecchia aristocrazia, borghesia agraria 
ed esponenti mafiosi. Questa ricostruzione corrisponde alla sintesi che si può trarre 
dall‟analisi di tre dei maggiori studiosi del fenomeno mafioso: Salvatore Lupo, 
Francesco Renda e John Dickie.
1
  
L‟altro studioso cui ci riferirà nella descrizione degli avvenimenti è Umberto 
Santino, autore di diversi saggi dedicati alla mafia e ai suoi legami con la politica. È lui  
a ritenere il 1947 anno di svolta  nel quale "si rompe l'unità antifascista e la Democrazia 
cristiana che si avvia a diventare il partito di riferimento  di un nuovo assetto di potere, 
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 Cfr. S. Lupo, Storia della mafia. Dalle origini ai nostri giorni, Donzelli, Roma 2004.   
   Cfr. J. Dickie, Cosa Nostra, Storia della mafia siciliana, Editori Laterza, Bari, 2006.   
   Cfr. F. Renda, Storia della mafia, Pietro Vittorietti Edizioni, Palermo, 1998. 
2 
 
comincia a legarsi alle classi sociali più conservatrici e alla mafia prendendo la distanza 
dalle sinistre".
2
 È lo stesso Santino a offrire una partizione storica della lotta di classe e 
impegno civile contro la mafia distinguendo una prima fase che va dai Fasci  siciliani  al 
secondo dopoguerra  fino a tutti gli anni „50, una seconda fase fra gli anni Sessanta e 
Settanta e la terza dagli anni „80 ad oggi. 
Ci si concentrerà su quest'ultima fase storica con richiami a quella precedente 
per spiegare il percorso della risposta soprattutto istituzionale alla minaccia mafiosa.  
Bisogna inquadrare brevemente le trasformazioni economiche, politiche e sociali che 
hanno contrassegnato gli anni „60 e „70 in Sicilia. Le grandi emigrazioni e il brusco calo 
dell'economia agraria, caratterizzano una stagione di cambiamenti in direzione del 
terziario e dell'edilizia. Le organizzazioni mafiose che si sviluppano prevalentemente 
nelle province occidentali, mutano di pari passo e coltivano i loro interessi cominciando 
a mischiarsi con un certo ceto imprenditoriale e in molti casi con la borghesia delle 
città. La lotta al sopruso non è più movimento di massa ma diventa iniziativa di gruppi 
minori e con una intestazione politica da parte del Pci sull'onda lunga delle proteste 
studentesche. 
È lo scrittore Leonardo Sciascia ad intuire la metamorfosi mafiosa e a 
raccontarla per primo. In uno scritto nel 1957 a proposito di mafia, ecco una sua storica 
anticipazione, quasi un presagio: “Se dal latifondo riuscirà a migrare e consolidarsi nella 
città, se riuscirà ad accagliarsi intorno alla burocrazia regionale, se riuscirà ad infiltrarsi 
nel processo di industrializzazione dell'isola, ci sarà ancora da parlare, e per molti anni, 
di questo problema".
3
  Più tardi nel 1961 ne Il giorno della civetta, lo scrittore di 
Racalmuto metterà a fuoco gli strumenti più efficaci per una lotta istituzionale alla 
mafia: controlli bancari, competenze nella finanza, guadagni di  familiari e sodali, 
controlli nei catasti. 
La mission economica delle cosche mafiose è l'edilizia ma è in ascesa anche il 
traffico di droga in principio verso gli Stati Uniti.  Si configura anche l'incidenza di un 
nuovo movimento migratorio che spingerà soprattutto il ceto contadino (storico 
antagonista della mafia) verso  le industrie del nord d'Italia e d'Europa. L'intervento 
pubblico  della Regione e della Cassa per il Mezzogiorno non saranno di ostacolo ma 
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 U. Santino, Storia del Movimento antimafia, Editori riuniti, 2009, p. 201.  
3
 C. Ambroise, Invito alla lettura di Sciascia, Mursia, 1974, p. 116. 
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semmai ispireranno l'intraprendenza mafiosa e la sua infiltrazione a vari livelli.
4
 Sul 
piano dell'azione politica e repressiva, l'istituzione di una Commissione parlamentare 
antimafia veniva chiesta già dal 1948 all'indomani della fondazione dello Stato 
repubblicano.
5
 Ma bisognerà aspettare il 1963 per la sua istituzione sull'onda 
emozionale della strage di Ciaculli  che il 30 giugno di quell'anno fece sette vittime, 
tutti uomini delle forze dell'ordine . Era in corso la prima guerra di mafia fra cosche 
rivali, i Greco e i La Barbera. Carabinieri e artificieri dell'Esercito erano  accorsi  per 
disinnescare un'autobomba destinata ad essere usata per un attentato contro Salvatore 
Greco nella contrada dove la sua famiglia aveva i possedimenti. I militari furono 
ingannati da una bombola all'interno dell'auto. Il tritolo era nel bagagliaio che una volta 
aperto fece scattare l'esplosione.
6
 Ma non si può certo dire che la Commissione 
parlamentare, come ricostruisce Santino, subito istituita con fini di inchiesta sul 
fenomeno e sui rischi che ne derivavano, si sia prodigata in una incisiva attività 
antimafia. Occorreranno tredici anni per la pubblicazione di relazioni di maggioranza e  
minoranza senza che ciò abbia dato luogo comunque a significative azioni di carattere 
legislativo e conseguenze sul piano sociale. 
Dopo anni di audizioni, esami di atti, analisi storico-antropologiche, fu 
comunque l'approccio di parte a determinare tre visioni diverse del fenomeno 
soprattutto a proposito degli interrogativi sull'orientamento del voto mafioso in Sicilia. 
La relazione di maggioranza, come fanno notare diversi storici, mette in dubbio a priori 
la capacità di riconoscere le ragioni stesse del fenomeno e perciò mette in conto la 
possibile inefficacia dell'azione nello "sradicare la mala pianta della mafia" 
(Commissione antimafia, Relazione conclusiva). Il documento parlamentare guarda al 
passato e si limita a riconoscere il ruolo nella mafia nascente della  nobiltà feudale, dei 
campieri,  dei gabellotti  e dei rappresentanti delle classi dominanti.  Dà poi una visione 
unitaria del fenomeno, soprattutto nell'affrontare il tema del consenso nel dopoguerra 
quando la Dc ebbe propensioni autonomiste  puntando ai voti del ceto medio e della 
nuova borghesia. " Lo spostamento delle preferenze e dei voti mafiosi che si verificò in 
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 Vedi nota 1. 
5
 Atti, commenti e ricostruzione della nascita dell‟organismo da F.Frangioni, Le ragioni di una sconfitta. 
La prima Commissione antimafia (1963-1968), ISRPT, Pistoia, 2008. 
6
 Una ricostruzione di quel clima la dà anche il magistrato antimafia Gioacchino Natoli al convegno 





questo periodo e negli anni immediatamente successivi non fu certo l'effetto di 
sollecitazioni o di collusioni, ma fu tuttavia la causa di una grave distorsione, perché 
insieme con altri  fattori, d'importanza indubbiamente maggiore, concorse a piegare in 
altra direzione la politica di sviluppo democratico e d'impianto riformistico che era stata 
iniziata in Sicilia" (Commissione antimafia, Relazione conclusiva). La relazione di 
minoranza del Pci (a presentarla, fra gli altri, Pio La Torre) andò invece dritta su una 
questione dirimente, scrivendo: “Il dato caratteristico che distingue la mafia dalle altre 
forme di delinquenza organizzata è la ricerca  del collegamento con il potere politico. Si 
oscilla fra la tesi sociologica della mafia come potere informale che occupa il vuoto di 
potere lasciato dallo Stato e la realtà storica della compenetrazione fra il sistema di 
potere mafioso e l‟apparato dello Stato. Si sfugge dal nodo centrale della questione: che 
tale compenetrazione  è avvenuta storicamente come risultato di un incontro che è stato 
cercato da tutte e due le parti” (Commissione antimafia, relazione di minoranza, VI 
legislatura). C‟è anche una relazione del Msi che dirà:”L‟ordine mafioso non sarebbe 
altro che l‟immagine speculare nel suo valore e assetto negativo, dell‟ordine sociale e 
politico di una società”.7 
Il lungo lavoro delle Commissioni parlamentari che saranno via via rinnovate nel 
corso delle successive legislature  si trasfigurerà nella prima legge antimafia del 31 
maggio 1965 n. 575 recante “Disposizioni contro la mafia”. Fu uno strumento attraverso 
il quale il legislatore allargò, date le difficoltà di carattere probatorio riscontrate nei 
processi, l‟ambito di applicabilità delle misure di prevenzione. Fu una misura poco 
efficace. La capacità elusiva degli indiziati mafiosi si affinò ben presto. Il quadro di 
indagine parlamentare e i deboli risultati sul piano legislativo tracciarono un quadro 
sfilacciato con una incoerente visione del fenomeno mafioso e una sottovalutazione di 
fondo della sua pericolosità. Eppure saranno citati i nomi di personaggi contigui come 
quello dell‟avvocato Vito Guarrasi, attivo già dal ‟43, frequentatore di autonomisti e 
mafiosi; non verrà mai ascoltato, sebbene citato, il leader siciliano della Dc Salvo Lima, 
definito l‟aquila rapace; si farà più volte riferimento esplicito al sindaco di Palermo Vito 
Ciancimino, come colui che incarna il rapporto fra politica e mafia ormai 
imprenditoriale. Le carenze legislative tuttavia resteranno. La Sicilia, serbatoio di voti 
democristiani, resterà a lungo oggetto di osservazioni più di carattere antropologico, con 
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 Citazioni di atti  pubblicati da Frangioni e Santino cit. 
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derive folkloriche e di strategie presunte contro il mancato sviluppo. Né va dimenticato 
che più volte il Parlamento criticherà i risultati delle documentazioni raccolte, 
bollandole come diffamatorie nei confronti dei siciliani. E dunque, sebbene già nel 1865 
l‟espressione “delitto di mafia” fosse entrata nel linguaggio legislativo del governo 
piemontese che provò a ripristinare  la sicurezza pubblica in Sicilia, bisognerà aspettare 
un tempo lunghissimo per la nascita di una vera e propria normativa contro la mafia.  
 
 
1.2 Gli anni ‘80 e l’inizio della legislazione d’emergenza 
Il 1982 è l‟anno in cui  viene introdotto il reato di associazione mafiosa  previsto 
dall‟articolo 416-bis del codice penale. Accade dopo il “delitto imperfetto” (così lo 
definì il figlio Nando, titolando il suo libro testimonianza) del generale Carlo Alberto 
dalla Chiesa, trucidato insieme alla moglie Emanuela Setti Carraro e all‟agente di scorta 
Domenico Russo. dalla Chiesa era stato chiamato come prefetto a Palermo alla fine 
dell‟aprile del 1982, subito dopo i funerali di Pio La Torre, il segretario del Pci siciliano 
ucciso in un agguato con il suo autista, Rosario Di Salvo. Era in corso la prima guerra di 
mafia e Cosa nostra aveva già ucciso anche:   
il giornalista de l’Ora Mauro, De Mauro (sequestrato e ucciso nel 1970)  
il procuratore capo di Palermo, Pietro Scaglione (5 maggio 1971)   
il giornalista de L’Ora e de L’Unità, Giovanni Spampinato (27 ottobre 1972)  
il tenente colonnello dei Carabinieri, Giuseppe Russo (20 agosto 1977) 
l‟attivista politico di Cinisi, Peppino Impastato (9 maggio 1978) 
il vice brigadiere della squadra mobile di Palermo, Filadelfio Aparo  (11  gennaio 1979) 
il giornalista de Il Giornale di Sicilia, Mario Francese (26 gennaio 1979) 
il segretario della Dc  a Palermo, Michele Reina (9 maggio 1979) 
il presidente della Regione, Piersanti Mattarella (6 gennaio 1980)  
il comandante della compagnia dei carabinieri di Monreale, Emanuele  Basile (4 maggio 
1980) 
il procuratore capo di Palermo, Gaetano Costa (6 agosto 1980) 
il maresciallo dei carabinieri di Palermo, Vito Ievolella (10 settembre 1981) 
il medico legale, Paolo Giaccone (11 agosto 1982) 
il capo della squadra mobile di Palermo, Boris Giuliano (21 luglio 1979) 
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il magistrato di Palermo, Cesare Terranova (25 settembre 1979) 
senza dimenticare le decine di vittime fra i mafiosi e la strage della Circonvallazione di 
Palermo (16 giugno 1982) nella quale furono uccisi i tre carabinieri e l‟autista che 




Il generale dalla Chiesa subito dopo l‟insediamento e in piena emergenza fra 
delitti e agguati continui, chiedeva mezzi speciali al governo:  “Mi mandano in una 
realtà come Palermo con gli stessi poteri del prefetto di Forlì”, disse a Giorgio Bocca in 
una intervista rilasciata a Repubblica.  
Il giornalista gli sottopose un ragionamento: “Questa lotta alla mafia l‟hanno 
persa tutti da secoli, i Borboni come i Savoia, la dittatura fascista come le democrazie 
pre e post fasciste, Garibaldi e Petrosino, il prefetto Mori e il bandito Giuliano, l‟ala 
socialista dell‟Evis indipendentista e la sinistra sindacale del Rizzuto e del Cannavale, la 
Commissione parlamentare di inchiesta e Danilo Dolci. Ma lei Carlo Alberto dalla 
Chiesa si mette il doppiopetto blu prefettizio e ci vuole riprovare”.  La risposta di dalla 
Chiesa: “Ma sì, e con un certo ottimismo, sempre che venga al più presto definito il 
carattere della specifica investitura con la quale mi hanno fatto partire.  Io, badi, non 
dico di vincere, di debellare, ma di contenere.  Mi fido della mia professionalità, sono 
convinto che, con un paziente lavoro psicologico, si può sottrarre alla mafia il suo 
potere. Ho capito una cosa, molto semplice ma forse decisiva: gran parte delle 
protezioni mafiose, dei privilegi mafiosi caramente pagati dai cittadini non sono altro 
che i loro elementari diritti. Assicuriamoglieli, togliamo questo potere alla mafia, 
facciamo dei suoi dipendenti i nostri alleati”.9  
  Colpiscono le parole di un militare: un alto ufficiale già chiamato a lottare 
contro il terrorismo intravedeva con buona dose di intuito, una strada parallela lungo la 
quale sarebbe stato possibile far muovere mezzi dell‟ordinamento democratico contro le 
cosche. Non solo, resta il ricordo ( e chi scrive ne è stata testimone da studentessa del 
Liceo Classico Garibaldi di Palermo) che  nei cento giorni da prefetto nel capoluogo 
siciliano, dalla Chiesa inventò uno stile inedito, incontrò studenti quasi tutte le 
settimane, parlò di mafia nelle scuole e nessuno prima di allora lo aveva fatto nel 
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 Ricostruzione elenco vittime di mafia attraverso consultazione archivio cartaceo de Il Giornale di Sicilia 
e del Dizionario enciclopedico delle mafie in Italia a cura di C. Carmarca, Castelvecchi, Roma 2013. 
9
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rivestire quel ruolo. Col senno di poi si colgono in pieno le ragioni di quel delitto.  
Gli agguati a Pio La Torre e a dalla Chiesa non costituiscono il primo attacco 
frontale delle cosche allo Stato. Ma la reazione fu lo stesso emergenziale. Il 6 settembre 
dell‟82, dopo l‟eccidio di via Carini (dalla Chiesa)  viene varato un disegno di legge 
recante “Misure urgenti per il coordinamento della lotta contro la delinquenza 
mafiosa”.10 Il provvedimento istituisce l‟Alto Commissariato per la lotta alla mafia. 
Pochi giorni dopo viene varata la legge 646/82, conosciuta come  legge Rognoni-La 
Torre che ha introdotto l‟articolo 416-bis nel Codice Penale, dando per la prima volta 
una definizione giuridica dell‟organizzazione mafiosa, imperniando il carattere del reato 
di mafia  sul vincolo associativo, da cui nascono l‟assoggettamento e l‟omertà di quanti 
ne entrano a far parte. Ma l‟aspetto più innovativo della legge (Pio La Torre lo aveva 
insistentemente invocato e Sciascia ne aveva denunciata la necessità) si lega 
all‟introduzione delle misure di prevenzione patrimoniale per colpire i proventi illeciti 
delle organizzazioni criminali.  La legge attribuì alla Commissione parlamentare 
antimafia compiti di verifica sull‟attuazione della nuova legislazione e di suggerimento  
al Parlamento di altre iniziative legislative.  
 
 
1.3 Il Pool antimafia e il maxi processo a Cosa nostra 
Sul fronte giudiziario l‟impulso alle indagini ebbe nuova linfa. Nella Procura di 
Palermo si era formato il pool antimafia.
11
 Lo guidò all‟inizio il  giudice istruttore 
Rocco Chinnici e ne fecero parte i magistrati  Giovanni  Falcone che ne divenne l‟anima 
grazie alle sue intuizioni investigative, Paolo Borsellino, Giuseppe Di Lello, Leonardo 
Guarnotta, che lavorarono a stretto contatto con il vicequestore Ninni Cassarà e 
l‟investigatore Beppe Montana. Del gruppo, i sopravvissuti all‟attacco di Cosa nostra 
sono Di Lello e Guarnotta. Dopo l‟attentato a Rocco Chinnici (29 luglio 1983), sarà il 
giudice Antonino Caponnetto a coordinare le inchieste anche grazie al contributo dei 
primi collaboratori di giustizia. Determinante fu il „pentimento‟ di Tommaso Buscetta 
che proprio a Falcone decise di spiegare gli assetti di Cosa nostra dando il via ad una  
serie di operazioni di polizia con centinaia di arresti (storico fu il blitz di San Michele 
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del 29 settembre 1984)  e successivamente all‟istruzione del primo maxi processo a 
Cosa nostra siciliana che si aprì il 10 febbraio del 1986 nell‟aula bunker appositamente 
costruita accanto al carcere dell‟Ucciardone  di Palermo. Gli imputati furono 475. Alla 
sbarra andarono i superboss Luciano Liggio, Michele Greco, Pippo Calò, latitanti 
rimasero Totò Riina e Bernardo Provenzano. Nel frattempo la mafia reagiva e uccideva. 
Durante la costruzione del processo cadono sotto i colpi dei killer il vicequestore Ninni 
Cassarà e il commissario Beppe Montana. Falcone e Borsellino, in un clima di conflitto 
aperto, vengono trasferiti a L‟Asinara per lavorare al processo sotto massima 
protezione. Durante il dibattimento, invece, le armi taceranno. La pubblica accusa fu 
rappresentata dai pubblici ministeri Giuseppe Ayala e Domenico Signorino (morto 
suicida anni dopo). Presidente della corte fu Alfonso Giordano, l‟unico ad accettare, 
proveniente dalla magistratura civile. Gli accusati rispondevano di una lunga serie di 
reati. In aula erano presenti i parenti delle vittime di mafia e il Comune di Palermo 
(sindaco Leoluca Orlando) si costituì parte civile. Resteranno celebri le udienze in cui 
Buscetta raccontò Cosa nostra, la sua mentalità, i delitti e le strategie. I suoi confronti 
con gli ex amici, soprattutto quello con Pippo Calò, resteranno nella memoria dei 
processi contro la mafia.  Così come lo resteranno gli interrogatori a Totuccio Contorno, 
l‟altro determinante collaboratore di giustizia negli anni „80.  
 Dopo oltre un mese di camera di consiglio, la corte emetterà la sua sentenza il 16 
dicembre del 1987 infliggendo 19 ergastoli (compresi quelli per Calò, Riina e 
Provenzano),  2.665 anni di carcere, 360 condanne, 114 le assoluzioni.  Per Ignazio 
Salvo, capofila dell‟esazione delle tasse in Sicilia, grande elettore della Dc che fa capo a 
Salvo Lima e ad Andreotti, e strettamente legato alle famiglie mafiose palermitane dei 
Bontate e Badalamenti, la pena sarà di sette anni, ridotti a tre in appello (il killer 
Leoluca Bagarella guiderà il commando che lo ucciderà il 17 settembre del 1992 su 
ordine di Totò Riina). Liggio fu assolto, il processo di fatto lo colloca fuori dal vertice 
dell‟organizzazione.12 In appello l‟impianto accusatorio reggerà, ma alcune condanne 
per traffico di droga saranno annullate. Nei primi anni „90 si arriva alla Cassazione.  Ed 
è in quel periodo che sale la preoccupazione di Giovanni Falcone che a decidere possa 
essere il giudice Corrado Carnevale, soprannominato l‟ammazza-sentenze, per avere 
ripetutamente annullato diverse condanne in terzo grado. E tuttavia Falcone nel libro 
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scritto nel 1991 con Marcelle Padovani dice: ”Posso affermare che il maggior risultato 
raggiunto dalle indagini condotte a Palermo negli ultimi dieci anni consiste proprio in 
questo: avere privato la mafia della sua aura di impunità e di inciviltà. Anche quando i 
condannati al maxiprocesso verranno rimessi in libertà, rimane comunque acquisito un 
risultato, che la mafia può essere trascinata in tribunale e che i suoi capi possono essere 
condannati”.13  
La propensione creativa sul piano dell‟efficacia della repressione porterà Falcone  
alla direzione dell‟Ufficio degli Affari penali del ministero della Giustizia. Lì ideerà un 
sistema di rotazione dei giudici di Cassazione per fare in modo che ci sia un frequente 
ricambio per i giudizi di terzo grado. Carnevale non si occuperà, infatti, del maxi 
processo.  Toccherà ad Antonino Scopelliti rappresentare la pubblica accusa in 
Cassazione.  Il giudice sarà ucciso in Calabria prima della sentenza. Due processi  al 
vertice di Cosa nostra non hanno chiarito se mafia e „ndrangheta abbiano organizzato 
d‟intesa il delitto. La Cassazione confermerà gli ergastoli ai boss di Cosa nostra. La 
sentenza viene considerata dai magistrati della procura di Palermo il movente 
dell‟attacco frontale allo Stato progettato da Totò Riina, il capo dei capi. La scia di 
sangue che ne deriverà sarà il presupposto della nuova emergenza che darà luogo, 
sempre secondo i magistrati di Palermo, alla presunta trattativa fra Stato e mafia. 
Nel frattempo, l‟azione di Giovanni Falcone aveva dato impulso ad altri 
provvedimenti di lotta alla mafia sul piano istituzionale-giudiziario.  
Dopo l‟omicidio del “giudice ragazzino”, Rosario Livatino (il 21 settembre 1990 
nell‟Agrigentino), viene approvata la nuova normativa antiriciclaggio (D.L. 3 maggio 
1991) e viene introdotta la specifica aggravante per i reati finalizzati all‟agevolazione 
delle associazioni mafiose, ma anche una circostanza attenuante di tipo premiale per i 
collaboratori di giustizia e altre misure per rendere più efficaci le indagini antimafia  e 
più trasparente l‟attività politico-amministrativa.14 
Quanto sia stato efficace questo insieme di innovazioni legislative è difficile 
dirlo e semmai viene da dire che nel tempo la normativa ha seguito sempre un 
andamento emergenziale cui non è seguita una risposta efficace e duratura. E nel 
frattempo Cosa nostra si è dedicata più che mai alle estorsioni anche a causa dei 
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numerosi recenti arresti che hanno decimato le cosche e fatto crescere le spese legali.  
Il 29 agosto del 1991 viene ucciso a Palermo l‟imprenditore Libero Grassi 
(titolare della fabbrica di pigiami Sigma). Il killer Salvatore Madonia gli sparò alle 
spalle. Grassi aveva pubblicamente respinto le richieste estorsive di una potente 
famiglia mafiosa. Lo aveva fatto scrivendo una lettera pubblicata da Il Giornale di 
Sicilia, con la quale si rivolgeva direttamente ad un fantomatico geometra Anzalone al 
quale diceva: 
”Volevo dire al nostro ignoto estortore che non siamo disponibili a dare 
contributi e ci siamo messi sotto la protezione della polizia…per questo abbiamo detto 
no al geometra Anzalone e diremo no a tutti quelli come lui”.15 
L‟uso di un linguaggio inedito, l‟esprimersi a viso aperto contro l‟avversario 
mafioso (prima di lui l‟aveva fatto solo Peppino Impastato), la sua pacifica ribellione 
non susciteranno solidarietà da parte dei colleghi di Assindustria a Palermo. Libero 
Grassi morirà in un contesto di isolamento, sporadicamente appoggiato dalle categorie 
produttive. La sua uccisione ispirerà tuttavia alcuni provvedimenti che costituiranno la 
svolta per la riorganizzazione degli apparati investigativi.  
Il D.L. 345 del 29 ottobre 1991, istituirà la Direzione investigativa antimafia e 
poco dopo il D.L. 367 del 20 novembre istituirà La Direzione nazionale antimafia e le 
procure distrettuali antimafia. Con la legge 419 del 31 dicembre del 1991, lo Stato 
interviene per la prima volta contro il racket del pizzo e istituisce il Fondo di sostegno 
per le  vittime di richieste estorsive.  
 
 
1.4 Le stragi di Capaci e via D’Amelio: il decreto Martelli 
Nuova tappa di un percorso legislativo caratterizzato in tutte le occasioni da 
un‟ispirazione emergenziale, è quella delle stragi del ‟92.  
L‟uccisione dei magistrati Giovanni Falcone con la moglie Francesca Morvillo 
con tre uomini di scorta il 23 maggio e di Paolo Borsellino il 19 luglio con cinque agenti 
di scorta, danno luogo ad una reazione che renderà più rigorose alcune norme 
dell‟ordinamento penitenziario. Viene approvato il cosiddetto decreto Martelli, il D.L. 
306 dell‟8 giugno (convertito successivamente nella legge 356 nel successivo agosto) 
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che con l‟articolo 41-bis introduce un regime carcerario differenziato per i mafiosi ma 
anche benefici premiali per i collaboratori di giustizia durante l‟esecuzione della pena, 
una modifica dell‟articolo 416-bis del Codice penale per rendere più efficace 
l‟incriminazione mafiosa e introduce il nuovo reato all‟articolo 416-ter sullo scambio 
politico-mafioso. Cambiano le regole anche per la Commissione parlamentare antimafia 
che acquisisce maggiori poteri, persino analoghi a quelli dell‟autorità giudiziaria.16 
È in questa fase che la mafia si surriscalda e reagisce con violenza di stampo 
terroristico. Nel ‟93 fallisce un attentato in via Fauro a Roma con obiettivo Maurizio 
Costanzo; il 27 maggio esplode una bomba in via dei Georgofili a Firenze (cinque 
vittime); il 27 luglio l‟attentato in via Palestro a Milano (cinque vittime); l‟indomani 
esplodono due bombe a San Giovanni in Laterano e San Giorgio al Velabro a Roma;  il 
15 settembre  viene ucciso a Palermo il sacerdote antimafia di Brancaccio, Pino Puglisi 
(oggi beato della Chiesa); il 31 ottobre fallisce un attentato allo stadio Olimpico di 
Roma; il 23 novembre viene sequestrato e poi ucciso dopo una lunga prigionia, il 
piccolo Giuseppe Di Matteo (figlio del pentito Santino che racconta i segreti delle 
stragi); fallisce un attentato al pentito Totuccio Contorno a Roma.  
                
                          
1.5  Processi, nuove indagini, la presunta trattativa Stato-mafia  
A distanza di anni si sommano i non trascurabili successi di investigatori e 
magistrati che hanno risposto con indagini serrate alla sfida mafiosa. Sono stati catturati 
i superboss Totò Riina e Bernardo Provenzano e ancora: Giovanni Nicchi, Sandro e 
Salvatore Lo Piccolo, Mimmo Raccuglia, Nino Giuffrè (passato a collaborare con la 
giustizia), Benedetto Spera, Francesco Pastoia  (morto suicida in carcere), Vincenzo 
Virga, Mariano Tullio Troia, Pietro Aglieri, Vito Vitale,  Mariano Asaro, Salvatore 
Cocuzza, Leoluca Bagarella, i fratelli Giuseppe e Filippo Graviano, Giuseppe Madonia, 
Giovanni Brusca (diventato collaboratore di giustizia), tutti capimafia di grosso calibro.  
In carcere sono finiti anche colletti bianchi e uomini delle istituzioni, soci in 
affari dei boss: dall‟ingegnere Michele Aiello ai medici Salvatore Aragona e Giuseppe 
Guttadauro (vero e proprio boss di Brancaccio), dal bancario Francesco Campanella al 
maresciallo dei carabinieri e deputato regionale Antonio Borzacchelli fino a Giuseppe 
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Ciuro, ex maresciallo della Guardia di Finanza. 
È tuttora in carcere l‟ex presidente della Regione Salvatore Cuffaro, condannato 
per favoreggiamento aggravato a Cosa nostra ed è sotto processo per concorso esterno 
in associazione mafioso il suo successore, Raffaele Lombardo.
17
 
 I campi di indagine si sono allargati fino a quello che Giovanni Falcone definiva 
il “terzo livello”, quello dei complici nella politica. Scrive Falcone:  
“Ecco quindi il delitto di terzo livello. Attraverso un percorso misterioso, per 
non so quale rozzezza intellettuale, il nostro terzo livello è diventato il «grande 
vecchio», il «burattinaio», che, dall‟alto della sfera politica, tira le fila della mafia. Non 
esiste ombra di prova o di indizio che suffraghi l‟ipotesi di un vertice segreto che si 
serve della mafia, trasformata in semplice  braccio armato di trame politiche. La realtà è 
più semplice e complessa nello stesso tempo. Si fosse trattato di tali personaggi 
fantomatici, di una Spectre all‟italiana, li avremmo già messi fuori combattimento: 
dopotutto, bastava un James Bond. Ciò non toglie che sia legittimo e doveroso chiedersi 
come mai non siamo ancora riusciti a scoprire i mandanti degli omicidi politici (…). 
Con questo risultato finale: lo sviluppo di un sistema di potere che si fonda e si alimenta 
in Sicilia sulle connivenze e sulle complicità mafiose e che costituisce un ostacolo in 
più per delle indagini serene ed efficienti”.18  
La procura di Palermo ha processato l‟onorevole Giulio Andreotti, il più potente 
politico italiano dal dopoguerra, con un risultato in chiaroscuro: la prescrizione del reato 
di associazione a delinquere (Cosa nostra) fino alla primavera del 1980, data dopo la 
quale i legami con le cosche non sono stati provati. 
Né va dimenticata la condanna (rinviata dalla Cassazione in appello e 
confermata da altra corte d‟appello) dell‟ex senatore Marcello Dell‟Utri a sette anni  per 
concorso esterno in associazione mafiosa.  La vicenda di Dell‟Utri – è notorio – colloca 
propaggini di Cosa nostra già dagli anni Settanta in Lombardia. La mafia minacciò 
l‟allora imprenditore Silvio Berlusconi, chiese e ottenne  di avere un suo “uomo” nella 
proprietà di Arcore. Dell‟Utri e Berlusconi avrebbero poi fondato Forza Italia dando 
inizio ad un ventennio politico sul quale peserà costantemente l‟ombra di  una mafia 
capace di espandere la sua influenza fin dentro il cuore delle istituzioni.  
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Nel frattempo si sono svolti altri processi  per gli attentanti del ‟92,‟93 e ‟94 con 
decide di condanne.  
Per la strage di Capaci le più recenti indagini escluderebbero il coinvolgimento 
di soggetti esterni a Cosa nostra. Ma i dubbi restano e la Procura di Caltanissetta 
starebbe valutando altre dichiarazioni di pentiti.  
Sull‟eccidio di Via D‟Amelio invece è stato scoperto  un clamoroso depistaggio 
svelato dal pentito Gaspare Spatuzza che ha portato alla scarcerazione di alcuni 
esponenti delle cosche condannati all‟ergastolo. Oggi è in corso il quarto processo a 
Caltanissetta per l‟uccisione di Paolo Borsellino e dei cinque agenti di scorta. Nel luglio 
2007, a pochi giorni dal quindicesimo anniversario della strage, la Procura  ha aperto un 
fascicolo per scoprire se persone legate agli apparati deviati del SISDE (i servizi segreti 
civili)  possano avere avuto un ruolo nella strage.  
Nel luglio del 2009, Massimo Ciancimino, figlio dell‟ex sindaco mafioso di 
Palermo, ha annunciato che avrebbe consegnato ai magistrati il “papello”, una sola 
pagina a firma di Totò Riina che conterrebbe le condizioni poste dalla mafia allo Stato 
per mettere fine alla stagione delle stragi. Nella stessa occasione, Totò Riina  ha riferito 
al suo avvocato di non essere coinvolto nella strage di via D'Amelio. Massimo 
Ciancimino nel frattempo è finito sotto inchiesta ed è stato condannato per riciclaggio. 
Ma dalle sue dichiarazioni è scaturita l‟imbastitura dell‟ultimo processo della procura di 
Palermo alla ricerca della verità sugli anni più sanguinosi; è il processo sulla presunta 
trattativa Stato-mafia che viene collocata fra le stragi di Capaci e via D‟Amelio. Paolo 
Borsellino – secondo l‟ipotesi investigativa – si sarebbe opposto ad una negoziazione 
con i boss e per questo sarebbe stato fatto  saltare in aria. Il 9 novembre 2013  il Gup di 
Palermo Piergiorgio Morosini ha rinviato a giudizio dieci imputati. Tra loro, ex ufficiali 
del Ros, capimafia storici, Massimo Ciancimino, l‟ex senatore Marcello Dell‟Utri e l‟ex 
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1.6 Il Nuovo Codice delle leggi antimafia 
Sul piano legislativo, sono recentemente intervenute alcune novità. Il D.L. 4 
febbraio 2010, n. 4, convertito nella legge 31 marzo 2010, n. 50, ha istituito l‟Agenzia 
nazionale per l‟amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata.  
Il 6 settembre del 2011 è stato approvato il Decreto legislativo n.159 che 
introduce per la prima volta un Codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, nonché nuove disposizioni  in materia di documentazione antimafia. Era 
un progetto inseguito sin dagli anni „90, nel tentativo di superare la condizione di 
disordine legislativo che aveva caratterizzato la materia del contrasto giudiziario alle 
mafie. 
Il decreto prevede l‟adozione di un corpus unico di norme, suddiviso in quattro 
diversi libri: 
- Libro I: Le misure di prevenzione; 
- Libro II: La documentazione antimafia; 
- Libro III: Le attività informative ed investigative nella lotta contro la criminalità 
organizzata. L‟amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata; 
- Libro IV: Modifiche al Codice penale e alla legislazione penale complementare. 
Abrogazioni. Disposizioni transitorie e di coordinamento.
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1.7 Focus d’attualità sulla mafia a Palermo e provincia: i boss tornano in libertà 
Una recente rilevazione del ministero dell'Interno ha censito il numero degli 
affiliati alle cosche mafiose di Palermo, la città riferimento di Cosa nostra siciliana. 
Sono 2.366 le persone che operano in seno a 78 "famiglie", così come si 
autodefiniscono gli stessi gruppi criminali, 8 delle quali sono in città, 7 in provincia.  
I clan più numerosi sono nei "mandamenti" (espressione anche questa della 
gergalità mafiosa) di San Lorenzo (322 affiliati), Brancaccio (313), Porta Nuova (245), 
Santa Maria di Gesù (177), Resuttana (136), Noce (151), Passo di Rigano- Boccadifalco 
(102), Pagliarelli (94).  
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In provincia, il mandamento più vasto è quello di Belmonte Mezzagno (208 
affiliati), Partinico (125), Caccamo (99), Bagheria (99), San Giuseppe Jato (82), 
Corleone (74), San Mauro Castelverde (53).  
Al numero degli affiliati si può facilmente aggiungere una quota tripla di 
familiari, affini, simpatizzanti, collusi, complici e accondiscendenti per soggezione. Il 
che potrebbe far lievitare la cifra fino ad almeno 100 mila persone nella sola area di 
Palermo e provincia. I numeri da soli non bastano a descrivere la situazione. 
La storia contemporanea di Cosa nostra dice che le cosche tentano di 
riorganizzarsi per avere un assetto di vertice, una nuova cupola, dopo una lunga sequela 
di arresti e colpi inferti alla leadership da forze dell'ordine, investigatori e magistrati.  
Si potrebbe dire che almeno due elementi sono motivo di preoccupazione: la 
persistente latitanza di Matteo Messina Denaro, il boss del Trapanese ritenuto 
attualmente il capo di Cosa nostra, e il ritorno in libertà di diversi personaggi se non di 
vertice, certamente comprimari in grado di ricostruire le fila dell'organizzazione.  
La Direzione investigativa antimafia segnala periodicamente le scarcerazioni per 
fine pena o per benefici di altro genere.  
Come racconta Salvo Palazzolo su La Repubblica edizione di Palermo in 
un‟inchiesta a più puntate (ottobre 2013), di recente si è fatta festa nel rione San 
Lorenzo per il ritorno a casa di Girolamo Biondino, fratello di Salvatore, l'autista di 
Totò Riina. A Bagheria si rivedono Nicola Greco e Giuseppe Di Fiore, gli uomini più 
fidati di Bernardo Provenzano: per anni hanno controllato le estorsioni  e i rapporti con 
politici e imprenditori locali. Hanno scontato la pena (le condanne riguardano 
l'associazione mafiosa, laddove non sempre i processi sono serviti a provare 
responsabilità per omicidi) e sono tornati in libertà altri boss che negli anni „80 hanno 
partecipato alla guerra di mafia fra le cosche di Palermo e gli ambiziosi "corleonesi" che 
avrebbero ottenuto il controllo di affari e crimine fino a concepire l'era stragista. 
La preoccupazione degli inquirenti non è data solo dal ritorno di ex pezzi da 
novanta, è stata anche comprovata l'alta capacità di rigenerazione delle cosche.  
Cosa nostra risorge dalle sue ceneri. Maurizio De Lucia, sostituto procuratore 
della Direzione investigativa antimafia ha avuto modo di dire: “Dall'organizzazione non 
si esce se non in due modi, come aveva detto Tommaso Buscetta: o con la morte o 
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collaborando con la giustizia".
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Nell‟inchiesta di Palazzolo, il magistrato racconta che spesso la Dia si ritrova a 
indagare su recidivi per i quali l'inasprimento delle pene viene di  fatto attenuato dal 
meccanismo della continuazione del reato. Come dire: tornare a delinquere non 
comporta pene così gravi. 
Non solo: i mafiosi conoscono bene le opportunità offerte dai benefici di legge 
previsti dall'ordinamento penitenziario, come la liberazione per buona condotta.  
Molti di loro hanno ottenuto permessi premio.  Su tutto si stagliano due tentativi 
nel 2008 (da parte del boss Benedetto Capizzi) e nel 2011 di ricostituire la commissione 
provinciale di Cosa nostra o una commissione del tutto simile a quella decimata dagli 
arresti dei vecchi boss.  
Un video dei carabinieri del 7 febbraio 2011, mostra un vertice in un ristorante di 
Palermo, la sala banchetti Villa Pensabene, nella quale sono riunite 13 persone (nel 
giorno di chiusura). I convitati sono arrivati uno a uno, su mezzi per niente lussuosi, 
scooter, utilitarie, segno che il basso profilo è la cifra della riscossa.  
Gli investigatori hanno piazzato una telecamera su un palo della luce, giusto 
perché erano sulle tracce di un esponente mafioso.  La scena è di quelle che lasceranno 
il segno nelle nuove indagini. Si vedono i vecchi e i giovani. Boss di una certa età e 
giovani figli d'arte sembrano pronti ad assumere iniziative e controllo di nuove attività. 
Al summit sono rappresentate tutte le famiglie mafiose di Palermo. A quel pranzo, 
seguirà l'omicidio di uno dei boss presenti, Giuseppe Calascibetta, il 30 settembre 2011. 
Gli investigatori, sulle tracce di tutti gli altri, seguiranno in particolare gli spostamenti 
del 34enne Michele Sciarabba, figlio di Salvatore già capo della cosca di Misilmeri e 
fedelissimo di Bernardo Provenzano. 
Sciarabba junior si muove nell'Agrigentino dove incontra capimafia locali che a 
loro volta ne incontrano altri nella Sicilia occidentale.  
Gli investigatori, al netto di continui arresti (compresi quelli degli stessi 
Sciarabba e Sutera), battono la pista di una vasta riorganizzazione delle cosche, 
impossibile senza la regia (o quantomeno il benestare) di Matteo Messina Denaro, 
imprendibile fino a questo momento nonostante siano stati ammanettati diversi suoi 
fiancheggiatori. Ma soprattutto sono stati spogliati di beni per oltre 200 milioni di euro i 
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 S. Palazzolo, Scarcerati eccellenti, vecchi boss e picciotti. Cosa nostra ha un esercito di 2 mila affiliati, 
in La Repubblica – Palermo, 16 ottobre 2013.  
17 
 
suoi prestanome, imprenditori e uomini d'affari della provincia di Trapani.   
 La conclusione che se ne trae è che Cosa nostra è in crisi sì ma è viva e vegeta. 
Si rifocilla, alleva nuove generazioni, trasmette il suo sistema di disvalori (dalla 
famiglia amorale in poi), costretta alle potature, mantiene le sue radici e germoglia nelle 









2.1 Che cos’è la nonviolenza  
In questo capitolo si procederà seguendo un percorso dedicato prima alla 
descrizione degli aspetti teorici della nonviolenza che più si attagliano a due questioni 
riguardanti la mafia: le azioni possibili nell‟ambito dell‟ipotesi di un‟antimafia 
nonviolenta, le strategie e i comportamenti nonviolenti inconsapevoli di persone o 
gruppi che hanno lottato contro il fenomeno. Occorre prima addentrarsi nella 
descrizione del costrutto filosofico ed epistemologico della nonviolenza per coglierne le 
origini, il senso e le regole universali che insieme possono essere traslati nel contesto di 
un conflitto che insidia lo sviluppo di una regione come la Sicilia (e non solo quella) 
ancora costretta a misurarsi con un regime di arretratezza sociale, culturale ed 
economica. 
A Gandhi è universalmente riconosciuta la primogenitura della dottrina della 
nonviolenza. Il suo pensiero politico e filosofico  discende da una vasta, personale 
pratica di una tecnica empiricamente messa a punto durante la sua esistenza segnata 
dalla lotta  pacifica  contro la segregazione razziale degli indiani in Sudafrica e 
principalmente per la liberazione dell‟India dal dominio britannico.1 Nel raccontare il 
suo lungo percorso, Gandhi  spiega come di fronte alla prima scelta che gli venne 
imposta dalle circostanze, fra vendetta e dunque reazione violenta e il suo opposto, cioè 
la sofferenza, preferì quest‟ultima accettandone le conseguenze. “La non-violenza2 nella 
sua dimensione dinamica, significa sofferenza cosciente. Essa non significa  docile 
sottomissione alla volontà del malvagio, ma significa impiego di tutte le forze 
dell‟anima contro la volontà del tiranno”.3 Mutuando la metafora del tiranno, possiamo 
applicare il concetto a qualsiasi forma di prevaricazione, fenomeno oppressivo, o 
                                                          
1
 Cfr. Gandhi,  La mia vita per la libertà,  Newton Compton, 2005. 
   Cfr. Gandhi,  Teoria e pratica della non-violenza cura di Pontara Einaudi, 1996 CLXIV-CLXXV.  
2
 Citazione del termine con il trattino fedele al testo da cui è tratta. 
3
 Gandhi, Teoria e pratica della non-violenza cit. p. 20. 
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limitante delle libertà, come è la mafia per la Sicilia. E la stessa “dimensione dinamica 
della nonviolenza” è di per sé un‟espressione paradigmatica che molti studiosi del 
pensiero di Gandhi e di tecniche di trasformazione dei conflitti, hanno approfondito 
come vedremo dappresso.  
Ripartendo dal concetto di nonviolenza è corretto spiegarne l‟etimologia 
gandhiana che si ispira  alle necessità della rinuncia al fare del male e della educazione 
alla verità. Ahimsa è il termine sanscrito che indica lo strumento, il mezzo attraverso il 
quale perseguire la verità che per Gandhi coincide con la figura di Dio. Due riflessioni a 
questo proposito. Per Gandhi mezzi e fini devono coincidere, devono avere la stessa 
portata etica, sovvertendo la logica machiavellica. Nel ricordare osservazioni di 
Lombardi Vallauri, Cozzo
4
 spiega come le società contemporanee distinguano al loro 
interno quote criminali e di persone per bene, le quali tuttavia sono mosse verso 
obiettivi e aspirazioni comuni quali  benessere e prestigio. È il mezzo che cambia, ma il 
fine coincide. La sfida della dottrina della nonviolenza è invece quella di stabilire una 
relazione etica tra mezzi e fini secondo il principio di omogeneità. Obiettivi e strumenti 
di raggiungimento degli stessi si devono assomigliare, devono essere le voci di un unico 
percorso. La nonviolenza si esprime attraverso la pratica degli scopi per i quali viene 
utilizzata come metodo di lotta. È importante sottolineare il valore della relazione 
mezzi-fini proprio per la sua portata costruttiva. Un esempio pratico di relazione mezzi-
fini a proposito di lotta alla mafia: se lo Stato-società civile  vuole sottrarre il controllo 
del territorio a Cosa nostra è proprio valorizzando il territorio che può ottenere il suo 
risultato. L‟architettura teorica gandhiana ci fornisce poi un approfondimento sul tema 
dell‟avversario. Pontara (studioso di Gandhi) 5 sostiene che la nonviolenza non si serve 
di metodi che minacciano l‟avversario ma che al contrario fanno appello ad interlocutori 
aperti e sensibili nella parte in conflitto e utilizzano la mitezza come forza uguale e 
opposta alla violenza. L‟altra riflessione riguarda il potenziale aconfessionale della 
teoria gandhiana che sebbene fortemente legata all‟invocazione della figura divina 
(Gandhi era di religione indù ma conosceva bene anche il buddhismo e aveva  
approfondito studi su cattolicesimo e religione musulmana), contiene le parole chiave 
per una laica convivenza civile che non rinnega il conflitto ma lo incanala entro forme 
                                                          
4
 A.Cozzo, Conflittualità nonviolenta, Eterotopie Mimesis, 2004, Milano, p. 97. 
5
 Cfr. G.Pontara,  La personalità nonviolenta, Edizioni Gruppo Abele, Torino, 1996 
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nonviolente: amore, dialogo, confronto, comprensione, rigenerazione, empatia, pazienza 
e conversione.  Ci si sofferma sull‟ultimo concetto, quello di conversione, perché 
facilmente può essere inteso nel suo significato religioso e invece assume qui una 
diversa accezione come opposto della coercizione. Il procedimento che il termine 
sottende è quello di convincimento dell‟avversario che può  diventare sostenitore della 
causa per la quale ci si batte. La formula comportamentale gandhiana implica che 
l‟avversario non venga mai forzato e che gli vengano sempre sottoposte soluzioni che 
valgano per le parti contendenti, come sostiene Johan Galtung
6
 nel ricostruire il 
pensiero di Gandhi in forma di teoria dei conflitti. La conversione è l‟acme del rapporto 
nonviolento fra contendenti anche secondo Sharp (ne parla Cozzo) che mette in 
evidenza come si debba valorizzare l‟avversario attraverso la fiducia, la rinuncia ad 
atteggiamenti umilianti, l‟empatia e la pazienza.   
   Il tutto si richiama ad una visione aperta e sistemica dell‟uomo come 
contenitore e contenuto dell‟altro e contempla il conflitto come passaggio esistenziale e 
costruttivo verso la verità.  
Il metodo di lotta in un conflitto per Gandhi è il Satyagraha,  termine disceso da 
Sadagraha che significa “fermezza in una buona causa”, corretto da Gandhi mettendo 
insieme i termini di Satya, verità che implica amore e agraha, fermezza, forza. Il suo 
concepimento si lega (lo vedremo nel prossimo paragrafo) alla nascita del primo 
movimento nonviolento antirazzista, organizzato da Gandhi in Sudafrica nel 1906. Il 
Satyagraha risponde alla convinzione secondo la quale “Non si può essere nonviolenti 
passivamente”.7  Il mahatma spiega meglio :” La parola Satya (verità) deriva da Sat, che 
significa essere. Nella realtà nulla è o esiste tranne la verità. È  per questo che Sat o 
verità è forse il nome più giusto da dare a Dio (…) È per questo che  dove c‟è vera 
conoscenza  c‟è sempre felicità (Ananda)”.8  
 La questione della conoscenza si introduce come elemento dinamico della 
dottrina gandhiana che potremmo affiancare al concetto di conflitto laddove lo si 
intende come un processo senza accezione negativa e semmai occasione di utilizzo di 
                                                          
6
 Cfr. J. Galtung, Gandhi oggi,  Edizioni Gruppo Abele, 1987, Torino 
7
 In, Teoria e pratica della non violenza  Gandhi continua:”Quello di non-violenza è un termine che ho 
dovuto coniare per  esprimere il significato dell‟ ahimsa. Malgrado la particella “non”, non si tratta di una 
forza negativa. Nella vita di tutti i giorni siamo circondati da conflitti e spargimenti di sangue, 
dall‟oppressione di alcuni uomini su altri uomini (…) Una persona che nella vita riesce a praticare 
l‟ahimsa esercita una forza superiore a tutte le forze della brutalità”. Cit. p. 11-12. 
8
 M.Gandhi, Teoria e pratica della nonviolenza, cit. p. 32. 
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energie per raggiungere l‟obiettivo attraverso il confronto con l‟avversario. Cozzo 
spiega come Capitini, considerato caposcuola italiano della dottrina gandhiana, enfatizzi 
la centralità del conflitto in  un processo nel quale la nonviolenza si innesta come 
espediente per far emergenze la tensione latente. Non soltanto, il conflitto è 
continuamente evocato come passaggio nella fase del cambiamento di sé o dell‟altro  in 
una sorta di flusso reciproco di energie, il cui scopo deve essere il superamento della 
frustrazione che genera il comportamento violento.  
Il quadro teorico sin qui descritto ci serve a tracciare la strada lungo la quale può 
indirizzarsi l‟analisi di possibili soluzioni nonviolente del conflitto mafioso. Non solo, 
molti elementi teorici ci riportano ad esperienze, comportamenti  ed episodi che si 
richiamano all‟applicazione di un metodo che spesso si manifesta in gesti e tecniche 
spontanee. Il che vale a confermare che la nonviolenza può semplicemente essere la 
riscoperta di una caratteristica connaturata nel genere umano.  
Le questioni a) mezzi-fini, b) riconoscimento dell‟avversario, c) dialogo ed 
empatia d) conversione, torneranno in questo lavoro perché alla base di alcune 
esperienze antimafia.   
Rinsaldiamo adesso il costrutto teorico  ripartendo dal problema che prendiamo 
in esame, la violenza mafiosa e il suo superamento. Stabiliamo che su un fronte  
poniamo la violenza e la distinguiamo in fisica, verbale, psichica, ma potremmo anche 
parlare di violenza simbolica come insegna Bourdieu
9
 quando fa riferimento  a riti e 
habitus oppressivi nell‟ambito delle relazioni sociali e di violenza strutturale come 
stabilisce invece Galtung quando innalza al livello dei governi e delle istituzioni 
(formali o informali) le pratiche vessatorie che generano ingiustizia. Il superamento 
della violenza può essere ottenuto attraverso il metodo della nonviolenza definita da 
Cozzo “ teoria dei conflitti volta ad individuare  gli strumenti di lotta che portano alla 
maggiore riduzione possibile di violenza in tutte le sue forme. Oppure: modalità 
costruttiva di gestione dei conflitti alternativa all‟uso della violenza e, in generale, del 
dominio. O ancora, se si vuole, passare da un sistema maggiore-minore ad un sistema 
equivalente (…)”.10 Tutto serve a stabilire che non si tratta di una pratica episodica ma 
di un impegno costante che implica razionalità in un percorso di ricerca il cui fine 
ultimo è la verità, concetto che possiamo sovrapporre a quello di benessere e giustizia, 
                                                          
9
 Cfr. P. Bourdieu, Il dominio maschile, Universale Feltrinelli, Milano, 2009. 
10
 A. Cozzo, Conflittualità nonviolenta, cit.  p.23. 
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convivenza civile, futuro. Cozzo suggerisce il superamento dell‟ottica dicotomica, torto 
contro ragione, cattivo contro buono e propone in accordo con  studi ad esempio di 
Capitini
11
 e Lanza del Vasto
12
, fra i maggiori esponenti della nonviolenza in Occidente 
cui si affiancano  Pontara e Sharp, la metodologia creativa nella soluzione dei conflitti, 
l‟esplorazione di nuovi campi. Il che porta in primis a giudicare le azioni e non gli attori 
preservandoli dalla spoliazione della loro umanità. È questo un punto  alla base della 
strategia del confronto e del dialogo gandhiano  nel concepire  il Satyagraha come 
mezzo e fine nello stesso tempo: come dire che la pratica stessa della nonviolenza è 
ricerca della verità, prima e durante il raggiungimento dello scopo di verità. Nel 
confronto fra i contendenti dove di solito vigono sproporzioni nel campo di forze, 
l‟azione di chi è nella posizione minoritaria deve rispondere all‟appello della coscienza 
e della responsabilità con l‟obiettivo della conversione dell‟altro. E nell‟ambito delle 
relazioni dove il divario è tra un potere e i suoi sottomessi, non è il concetto di legalità 
ad avere il significato più pregnante, laddove il pensare scomodo – come lo definisce 
Cozzo – deve sostenere le opinioni anche quando danno luogo alla reazione contro 
provvedimenti ingiusti.  
                                                          
11
 Aldo Capitini è stato filosofo, pedagogista e politico antifascista (Perugia 1899-1968). È stato il 
maggiore sostenitore italiano degli ideali di Gandhi . Vincitore di una borsa di studio alla Scuola Normale 
Superiore di Pisa, studiò lettere e filosofia. Si laureò nel ‟28 con una tesi su „Realismo e serenità in alcuni 
poeti  italiani‟. Su posizioni antifasciste mutuò da Gandhi  i criteri di protesta nonviolenta impostata sulla 
non collaborazione e da San Francesco l‟ispirazione agli ideali di fratellanza, libertà ed uguaglianza. La 
stesura di alcuni testi e l‟aver reso noto il Manifesto liberalsocialista gli procurarono da un lato l‟appoggio 
di diversi antifascisti, dall‟altro l‟inimicizia del regime che lo fece arrestare per alcuni mesi nel 1942,  
arresto che si verificò anche nel 1943 con la liberazione seguita alla caduta di Mussolini. 
Successivamente non aderì al Partito d‟Azione, date le ormai consolidate radici nonviolente della sua 
visione politica. Da cattolico, fu sostenitore della necessità di una riforma sociale e religiosa. Diversi suoi 
scritti negli anni „50 sono dedicati all‟argomento assieme al tema dell‟educazione. Dopo aver fondato il 
Centro di nonviolenza a Perugia, il 24 settembre del 1961, organizza la prima marcia per la pace fino ad 
Assisi. Fondò anche la rivista, Il potere è di tutti, pubblicata fino alla sua morte. I suoi scritti hanno 
puntato sulla divulgazione delle idee, sul controllo dal basso, sull‟educazione civica e sulle tecniche della 
nonviolenza. Fra i suoi numerosi scritti: Le ragioni della nonviolenza, antologia degli scritti, a cura di 
M.Martini, ETS, Pisa, 2004 ; Il potere è di tutti, Guerra Edizioni, Perugia, 1999. 
12
 Giuseppe Lanza del Vasto, nato da padre di origini siciliane aristocratiche e madre belga (1901 San 
Vito dei Normanni, Puglia – 1981 Murcia, Spagna)  è considerato vero e proprio discepolo di Gandhi. 
Compì studi a Parigi e Pisa in filosofia, conseguendo un dottorato di ricerca con una tesi sulla Trinità 
spirituale. Nel ‟37 raggiunse in India Gandhi che lo chiamò Shantidas, servitore di pace. Pochi anni dopo 
fondò in Francia a Bollene la prima comunità Arca dove si seguirono i dettami della nonviolenza in 
autogestione. È stato un pratico del digiuno per protesta contro le violenze francesi in Algeria (1957). 
Successivamente fu protagonista di lotte contro la realizzazione di centrali nucleari in Francia. Durante le 
sessioni del Concilio Vaticano II, nel 1963, sollecitò con un lungo digiuno una presa di posizione della 
Chiesa in favore della pace. Gli fu poi consegnata una copia dell‟enciclica Pacem in terris di Papa 
Giovanni XXIII. È stato autore di saggi sulla nonviolenza. Fra gli altri: Pellegrinaggio fra le sorgenti, 
Che cos’è la non-violenza, Introduzione alla vita interiore, L’arca aveva una vigna per vela, tutti 




E veniamo alle forme di lotta e alla tecnica  della nonviolenza partendo da una 
sintesi della prassi gandhiana che contempla autodisciplina, purificazione, stato sociale 
riconosciuto, quali requisiti del satyagrahi, ovvero l‟attore nonviolento. Si aggiungano 
come indispensabili: la mobilitazione dell‟opinione pubblica  e l‟ostracismo sociale: 
“Un satyagrahi, ad esempio, deve innanzitutto sensibilizzare  l‟opinione pubblica 
contro  il male che egli intende  sradicare attraverso un‟ampia e intensa agitazione.”13 Si 
può inserire qui il concetto di resistenza civile che implica la capacità di risposta del 
nonviolento la quale non deve essere improntata alla vendetta o alla ritorsione, semmai 
alla sopportazione anche al costo della vita. Disobbedienza civile e non-collaborazione 
sono gli altri strumenti della prassi nonviolenta. Sono intese come il contrario della 
resistenza passiva. La prima viene così definita da Gandhi:”La disobbedienza civile  è la 
violazione civile delle leggi immorali e oppressive. L‟espressione, a quanto mi risulta, 
fu coniata da Thoreau
14
 per indicare la sua resistenza contro le leggi di uno stato 
schiavista (…) La disobbedienza civile è una parte del Satyagraha (…). La non-
collaborazione implica fondamentalmente  il rifiuto di collaborare con lo stato che a 
giudizio del  seguace della non-collaborazione può essere praticata anche dai bambini 
che hanno appena l‟età della ragione e può essere agevolmente praticata dalle masse”.15 
Anche quest‟ultima è considerata come elemento portante del Satyagraha. L‟aspetto 
caratterizzante della disobbedienza civile è l‟assoluta ricerca di chi la pratica, delle 
conseguenze che ne derivano. Gandhi spiega che il disobbediente  si espone alle 
sanzioni previste dalla legge e si sottopone di buon grado persino all‟incarcerazione 
testimoniando così che chi obbedisce alle leggi non deve farlo perché intimorito dalla 
sanzione eventuale ma per convinzione profonda.  Nell‟ambito di una visione dinamica 
del processo nonviolento si possono poi distinguere disobbedienza civile difensiva e 
offensiva. Nel primo caso la prassi si riferisce al rifiuto di aderire a leggi ingiuste che in 
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 M. Gandhi, Teoria e pratica della non violenza, cit. p. 154-155. 
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 Henry David Thoreau è lo scrittore e filosofo americano (1817-1862 Concord, Massachussets) autore di 
La disobbedienza civile, saggio del 1849, con una riflessione sui diritti dell‟uomo e sulla tutela dei diritti 
delle minoranze. L‟idea di Thoreau fu di contemplare la possibilità di non assoggettarsi a leggi ingiuste. 
Fu in carcere, seppure per un solo giorno, per essersi rifiutato di pagare una tassa statale, istituita per 
finanziare la guerra schiavista con il Messico. Il saggio ispirò non solo Gandhi, nella sua lotta in 
Sudafrica, ma anche Martin Luther King nella sua battaglia per  i diritti della popolazione americana di 
colore.Il testo  è pubblicato da Biblioteca Universale Rizzoli. Le notizie biografiche sono desunte dalle 
note critiche al testo a cura di Laura Barbieri su: 
http://www.liberliber.it/mediateca/libri/t/thoreau/disobbedienza_civile/html/d_civile.htm. 
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sé contrastano con la dignità umana (gli esempi sono: l‟organizzazione di proteste 
pacifiche o la pubblicistica di dissenso, i picchettaggi). Nel secondo caso si ha una 
forma di azione che si manifesta come rivolta contro lo stato (o volendo allargare il 
concetto, all‟ente oppressore e lo vedremo più avanti quando descriveremo la ribellione 
al racket e alcuni casi di non collaborazione e pentimento contro la mafia) che implica 
la violazione di leggi (o altre imposizioni) che possono riguardare il pagamento delle 
tasse o altre forme di restrizione.  
Gandhi concepisce poi la tecnica del digiuno come arma nell‟arsenale del 
Satyagraha  e lo descrive come uno ”strumento di riforma e risveglio delle coscienze”   
(sono parole di Gandhi) che non implica alcun uso della violenza coercitiva. Il digiuno 
richiede per Gandhi una profonda preparazione spirituale non dettata dagli scopi che si 
perseguono ma da una necessità morale che lo eleva a pratica diversa dal semplice 
sciopero della fame.  
La lotta può essere praticata da brigate nonviolente con il picchettaggio, il 
boicottaggio, il sabotaggio, l‟obiezione di coscienza a leggi ritenute ingiuste. Il tema del 
coraggio è sempre presente nella dottrina gandhiana come fonte di ispirazione in tutte le 
azioni. L‟idea delle brigate non è strettamente legata al loro impiego in situazioni di 
crisi o disordini, ma anche e per lo più, nelle fasi in cui è necessario un impegno di 
riconciliazione di comunità in conflitto. L‟esercito nonviolento, come lo definisce 
Gandhi, deve essere in grado di frenare le tensioni, deve essere formato da “messaggeri 
di pace”, elementi con capacità di relazione e conciliazione. Il ragionamento vale anche 
per gli altri strumenti di lotta che nel caso del picchettaggio vengono talvolta considerati 
più adatti alle donne che, Gandhi tiene a sottolinearlo, non sono il sesso debole 
(torneremo su questo tema quando parleremo di donne che hanno detto no alla mafia). 
Non va dimenticata in ultimo – e farà al nostro caso – l‟idea gandhiana di programma 
costruttivo. Gandhi pensava che alla base di una nonviolenza attiva non vi fosse solo la 
disobbedienza civile ma anche l‟attuazione di alcune importanti azioni: favorire il 
lavoro (l‟apprendimento di una tecnica), l‟alfabetizzazione, la comprensione di norme 
igieniche, il mantenimento di relazioni di comunità (anche ecumeniche). Sono le 
caratteristiche del programma costruttivo che compongono anche il concetto di 
empowerment  la costruzione di capacità che ritroveremo più avanti quando parleremo 
di possibile riconversione del tessuto sociale mafioso. 
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2.2 Il primo esempio di lotta nonviolenta. Gandhi concepisce il Satyagraha in 
Sudafrica 
In questo paragrafo si propone una sintesi dell‟origine dell‟esperienza di Gandhi 
che ci mette nelle condizioni di capire come la costruzione della teoria della 
nonviolenza sia il frutto di una sperimentazione politica e concreta nella soluzione di un 
conflitto drammatico. In Una guerra senza violenza
16
 vi è proprio il resoconto quasi 
cronachistico della nascita in Sudafrica della tecnica nonviolenta di lotta allorquando 
nel 1890 iniziò l‟importazione di braccianti indiani nel Natal. Lì i coloni inglesi si erano 
stabiliti senza riuscire a lavorare efficacemente la terra per mancanza di manodopera 
essendo stata abolita la schiavitù nella regione storicamente appartenuta alle tribù degli 
Zulù. Cominciò dunque un flusso migratorio che portò migliaia di indiani anche nella 
regione del Transvaal. È però nel Natal che si manifesta il conflitto, allorquando 
cominciano a scadere i contratti di lavoro e gli indiani iniziano a formare piccole attività 
economiche. L‟avvocato Mohandas Gandhi viene chiamato da una ditta indiana alle 
prese con le vessazioni del governo sudafricano. È in quella occasione che si rende 
conto delle condizioni degli immigrati, al margine di una società escludente. Gandhi 
assistette ad una serie di atti illegali e forme di segregazione da parte del governo 
coloniale con l‟avallo di quello britannico. Nel Natal fondò una colonia agricola 
(intitolata all‟amato Tolstoj, lo scrittore russo che gli ispirò la propensione alla pace), un 
giornale, l’Indian opinion, e persino un piccolo corpo di uomini, un minuscolo esercito 
(per i casi in cui fosse stata necessaria la difesa fisica dei diritti, una necessità fino a 
quel momento non esclusa) e  un vero e proprio movimento che 1904 diede luogo al 
Natal Indian Congress. Cominciò lì la prima serie di lotte.  Ma fu nella vicina regione 
del  Transvaal (dove risiedevano 15 mila indiani) che si inasprirono le regole con il 
Black act del 1906, una lista di imposizioni e divieti contro la popolazione indiana, a 
cominciare dall‟obbligo della registrazione delle impronte digitali e della formale 
domanda di residenza (per tutti gli indiani dagli otto anni in su, comprese le donne) in 
assenza della quale sarebbero potute scattare sanzioni fino all‟arresto o la deportazione.  
Fu anche istituito il divieto di matrimoni religiosi. L‟11 settembre del 1906 si tenne una 
grande adunata in un teatro ebraico di Johannesburg e fu lì che l‟assemblea indiana 
decise, dopo aver avuto illustrati  da Gandhi i contenuti dell‟ordinanza del governo, di 
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 M. Gandhi, Una guerra senza violenza a cura di Rocco Altieri, Lef , Pisa, 2005,  p. 3. 
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non sottomettersi alle sue imposizioni e di accettare  tutte le sanzioni che ciò avrebbe 
comportato.
17
 La decisione fu sottoposta a giuramento per mantenere viva la resistenza 
e discutere in assemblee dell‟ingiustizia della Black ordinance. Fu in questa occasione 
che ebbero inizio le attività del Satyagraha, il primo movimento nonviolento. Gandhi 
organizzò subito il viaggio di una delegazione da inviare in Inghilterra per mettere al 
corrente il governo britannico della decisione della comunità indiana di non soggiacere 
all‟ordinanza sudafricana. La lotta di resistenza durò sette anni. Gandhi fu in carcere 
almeno due volte come capo del movimento di disobbedienza. Il governo sudafricano 
ordinò decine di arresti ma la tenuta del fronte fu coriacea e nonviolenta allo stesso 
tempo. Gandhi incontrò ripetutamente i rappresentanti dell‟establishment locale per 
spiegare l‟inaccettabilità delle imposizioni razziali, coinvolgendo costantemente i 
lavoratori indiani in azioni pacifiche e dimostrative con boicottaggi, picchettaggi e  
scioperi nelle aziende della regioni di Natal e Transvaal, tali da indurre persino la legge 
marziale da parte dell‟autorità del governo coloniale. Ai provvedimenti militari i 
manifestanti risposero sempre senza reazione fisica e Gandhi protestò costantemente per 
il trattamento inflitto ai satiagrahi. Il giuramento li aveva d‟altronde vincolati alla 
sofferenza anche fino alla morte. La lotta durò a lungo ed è datata al 21 gennaio del 
1914 la lettera con cui Gandhi chiarisce al generale Jan Smuts, segretario di Stato 
coloniale,  che nonostante i maltrattamenti subiti dagli indiani in occasione di alcuni 
scioperi non vi fosse alcun risentimento personale e offrì la sospensione della lotta con 
la richiesta di alcune riparazioni: rilascio dei prigionieri satyagrahi, abrogazione di tasse 
e divieto di matrimoni con rito indù e islamico, libero ingresso degli indiani istruiti, 
rispetto dei diritti acquisiti. L‟accordo fu accettato ma a Gandhi furono manifestate 
molte diffidenze dai compagni di lotta circa la validità del patto con Smuts. Fu anche in 
questa occasione che venne messa a punto un‟altra tecnica della nonviolenza. Gandhi 
decise di fidarsi dell‟avversario e ne spiegò le ragioni agli indiani citando loro un detto 
sanscrito: “Il perdono è un ornamento per i coraggiosi”.18  
Il 27 maggio del 1914 il governo sudafricano pubblicò l’Indian Relief Bill che 
diede forma alla ricomposizione della lunga disputa con gli indiani. 
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 M. Gandhi, capitolo XII,  Una guerra senza violenza,  cit,  p. 97. 
18 M. Gandhi, capitolo XLVIII,  Una guerra senza violenza,  cit,  p. 301. 
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2.3 Contributi teorici per la pratica della nonviolenza contro la mafia 
Per quanto sia molto vasta la trattazione della materia gandhiana dalla quale 
deriva una notevole produzione saggistica e pubblicistica in generale, si descriverà in 
sintesi la teoria dei conflitti di Galtung  che fornisce paradigmi ed espedienti teorici utili 
a questo studio dedicato alla ipotesi di una soluzione nonviolenta per il conflitto con la 
mafia. Si farà riferimento anche alle pratiche della lotta nonviolenta descritte ed 
elaborate da Andrea Cozzo e al contributo di studiosi del fenomeno mafioso. Costituito 
un quadro di riferimento teorico si procederà con l‟esame di fenomeni e comportamenti 
antimafiosi che offrono di sé interpretazioni in chiave nonviolenta. 
L‟innovazione di Johan Galtung sta nell‟avere immaginato una visione dinamica 
del conflitto (paradigma della complessità) e di averne concepito un approccio sistemico 
che partendo dal concetto di  patologia, preso in prestito dalla medicina, vede come 
primo passo la diagnosi cui devono seguire prognosi e terapia. In Pace con mezzi 
pacifici, Galtung
19
 ha incardinato il triangolo della violenza, riportato nella figura 1, 
divisa in violenza diretta, strutturale e culturale, collocandone le  declinazioni negli 
ambiti della realtà  nelle sue  dimensioni politica, militare, economica, culturale.   
 
Fig.1 Triangolo della violenza in Galtung 
 
Due i punti di vista: quello  occidentale che descrive la realtà come atomistica, le 
cui parti possono essere studiate singolarmente e quello orientale per il quale la realtà è 
olistica, e le cui parti sono quote dell‟intero nel quale si manifestano le tensioni fra yin e 
yang, i due concetti che nella filosofia orientale  indicano gli opposti, (nell‟immagine 
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 Cfr. J. Galtung , Pace con mezzi pacifici, Esperia, Milano, 2000. 
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evocativa sono come il giorno e la notte) l‟habitat ideale per le contraddizioni.20 
Galtung distingue poi la pace negativa, caratterizzata dall‟assenza del ricorso alla 
violenza diretta, dalla pace positiva intesa come espressione di equità nelle relazioni 
umane. Partendo dal presupposto che il rimedio alla violenza è costituito dalla pace, lo 
studioso indica come necessarie ricerca, educazione e azione nell‟ambito del dispiegarsi 
delle varie forme di violenza. E per ben comprendere deve essere chiaro che la violenza 
diretta può riguardare le persone, se stessi, i popoli (genocidio), la cultura, il futuro e per 
questo le si deve affiancare un obiettivo di pace diretta, positiva, improntata 
specularmente all‟aiuto reciproco, alla crescita intra e interpersonale, alla liberazione 
nonviolenta, culturale, storica. Stesso ragionamento vale nell‟ambito della violenza 
strutturale, oggi probabilmente la più diffusa: l‟elenco di istanze riguarda ambiente ed 
ecologia, psicopatologie (un rischio della contemporaneità), patriarcato, razzismo, 
imperialismo (nelle sue forme: culturale e commerciale),  rischi di disuguaglianze. Sul 
fronte opposto, parafrasando lo schema di Galtung, la pace strutturale positiva dovrebbe 
fornire, declinata: ecopace, pace intra e interpersonale, equità, buone pratiche di 
governance (anche degli organismi sovranazionali), cultura aperta, e patto  fra 
generazioni. E ancora, la violenza culturale prefigura una condizione oltre le religioni e 
minaccia democrazia e diritti umani, predilige un‟ideologia universalista ed esclusivista, 
sposa un linguaggio sessista e patriarcale; scuola e università sono accostate al rischio di 
militarizzazione, i  media si manifestano in un  giornalismo di guerra e violenza. Il 
fronte opposto di pace culturale positiva ammette, invece, l‟immanenza delle religioni, 
garantisce democrazia e diritti umani, pluralismo delle idee, linguaggio tollerante e 
umanista esteso all‟arte, scienza multiforme e aperta alle influenze fra occidente e 
oriente anche nella cosmologia; scuola, università e giornalismo di pace.  
Disputa e dilemma sono le due voci del conflitto dalle quali deve partire, 
secondo Galtung, il processo di trasformazione  creativa. La prima si manifesta quando 
due attori perseguono lo stesso obiettivo, il secondo è dato dall‟obbligo di una scelta per 
un attore.  In una logica costruttiva gli attori di una disputa, attraverso i comportamenti, 
possono favorire il dialogo interno (meditazione profonda) e il dialogo esterno, con gli 
altri attori. La circostanza di crisi  è detta contraddizione ed evidenzia la difficoltà nel 
perseguimento di uno scopo. Il conflitto somma: ”disposizioni/presupposti + 
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 Cfr.  J. C.Cooper,  Yin e Yang, l’armonia taoista degli opposti,  Ubaldini editore, Roma, 2010. 
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comportamento + contraddizione/contenuto”21 che vengono posti ai vertici di un 
triangolo che riportiamo nella figura 2:  
 
Fig.2  Triangolo del conflitto in Galtung 
 
Galtung lo descrive come il luogo nel quale si manifestano flussi in tutte le 
direzioni e in particolare le contraddizioni, che scattano di fronte all‟impedimento nel 
raggiungimento di uno scopo, generano frustrazione (disposizione) e quindi aggressività 
(comportamento). Il tutto può accadere a livello dialettico  manifesto o latente, conscio 
o inconscio. I conflitti si verificano fra attori ma possono anche essere strutturali  o 
culturali (la violenza culturale serve a legittimare la violenza diretta e quella strutturale 
motivando gli attori in un conflitto).  La coscientizzazione del conflitto è la condizione 
in cui secondo Galtung emerge dal subconscio il processo contraddizione-disposizione. 
La trasformazione di un conflitto è invece una “soluzione  che può essere definita in una 
nuova formazione che è accettabile per tutti gli attori e sostenibile dagli attori”.22  
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 J. Galtung, Pace con mezzi pacifici, Esperia, Milano, 2000 p. 133  
22
 J. Galtung, Pace con mezzi pacifici, Esperia, cit. p. 165. 
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Riportiamo lo schema: 
- Triangolo del conflitto/triangolo troncato 





Nello schema, i concetti finora non citati  sono polarizzazione ed escalation che 
si hanno nella fase in cui il flusso della contraddizione aumenta, il conflitto si polarizza 
sulle ragioni, definiamole così, di frustrazione e il passo successivo è l‟escalation che 
porta poi al conflitto aperto. Il processo descritto viene considerato da Galtung nella sua 
accezione creativa e di crescita nella misura in cui la sperimentazione della capacità di 
gestire le sue fasi  dinamiche può portare a soluzioni positive e vantaggiose per tutti gli 
attori, addirittura più che nella fase precedente al conflitto. A questo punto il costrutto 
teorico  immagina che solo una conduzione cooperativa nel processo di raggiungimento 
degli scopi attraverso il dialogo (interiore o esteriore a seconda che si tratti di dilemma o 
disputa) può risolvere il conflitto evitando il ricorso alla violenza e ricorrendo  semmai 
a:  
- trascendenza: sfida a trascendere  la contraddizione;  
- compromesso: ciascuno realizza parte degli scopi; criterio, moderazione; 
- rinuncia: abbandono degli scopi, criteri di apatia, perseveranza; 
 
L‟estrema sintesi della teoria dei conflitti di Galtung sin qui descritta aiuta ad 
individuare il quadro di riferimento scientifico di cui ci si può servire per spiegare 
esperienze antimafia e una possibile progettualità nonviolenta. Per completare 
un‟architettura teorica utile a questo studio, si descriverà il contributo di Andrea Cozzo 
che, in Conflittualità nonviolenta, suggerisce il metodo della gradualità delle lotte 
riferendosi al concetto di conversione dell‟avversario (ne abbiamo parlato nel primo 
paragrafo) che non ha nulla a che vedere con il proselitismo religioso ma è semmai 
riferito all‟instaurazione del dialogo come strumento per dirimere un conflitto. Cozzo 
parla di soluzioni con mezzi leggeri, tecniche di avvicinamento, diciamo così, di 
interlocuzione per evitare che l‟antagonista reagisca con indisponibilità al confronto e al 
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cambiamento di idea. Venendo ad altre nozioni della nonviolenza descritte nel suo 
studio ci soffermeremo ora su non collaborazione, disobbedienza civile (cui si è fatto 
cenno nel primo paragrafo) e obiezione di coscienza  come metodi di lotta nonviolenta: 
- la non collaborazione è  intesa come l‟atteggiamento di rifiuto e sostegno  di 
un provvedimento ingiusto e prevede che chi la pratica infranga una legge, 
una regola o un‟imposizione. La nozione prevede la rinuncia alla passività e 
il ricorso ad essa serve ad indebolire  l‟avversario. L‟esempio più semplice di 
non collaborazione è dato dall‟esecuzione lenta di ordini non condivisi; 
- la disobbedienza civile è intesa come un‟azione più drastica, se vogliamo, di 
fronte a leggi o provvedimenti ingiusti e implica un‟ulteriore incisività del 
gesto data dalla pubblicizzazione dello stesso con una chiara assunzione di 
responsabilità. Il nonviolento che ricorre a questa pratica conosce ed è 
disponibile ad accettare la sanzione prevista in seguito ad un‟infrazione; 
- l‟obiezione di coscienza, intesa anch‟essa come azione di non collaborazione 
può essere concepita secondo due prospettive. Nel caso di aggressione 
straniera al proprio Paese, consiste nella possibilità di rivendicare il diritto di 
essere un cittadino pur scegliendo la nonviolenza, nel chiaro rifiuto della 
guerra e dell‟implicito uso delle armi. La dottrina gandhiana vorrebbe che ad 
una scelta del genere fosse conseguente il diritto-dovere di studiare teoria, 
principi e  metodi della nonviolenza per prepararsi a metterli in pratica. 
Come è noto in Italia si è praticata  a lungo l‟obiezione di coscienza nei 
confronti della leva militare obbligatoria
23
 (finché è stata in vigore) il che ha 
dato luogo all‟istituzione dell‟alternativo servizio civile.24 L‟altra prospettiva 
ci descrive l‟obiezione di coscienza come mezzo per opporsi ad una politica 
di governo o all‟imposizione di un potere come, ad esempio,  quello della 
mafia oggetto  della nostra analisi.       
 
 
Le precedenti nozioni sono importanti nel ragionamento sul rapporto conflittuale 
con una forma di potere ed è a questo punto che  Cozzo (rifacendosi a B.Martin) 
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 Il servizio militare di leva è stato abolito dall‟Italia con la legge n.226 del 2004 
24
 Il Servizio Civile Nazionale è stato istituito in Italia con la legge n. 64 del 2001 
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descrive due piramidi in posizioni opposte, riportate nelle figure 3 e 4. Una ha al 
vertice, rivolto verso l‟alto, il potere e in basso la gente; l‟altra inverte le posizioni e 
descrive il potere come un lato del triangolo sostenuto dal consenso (sottomesso) della 
gente descritto come una serie di puntelli. In questa immagine possiamo vedere il 
modello di un sistema di potere mafioso sostenuto da una collettività sotto il ricatto 
della paura. Ma più avanti useremo lo stesso  modello per descrivere il potere dello 
Stato e sottrarlo alla minaccia e all‟influenza mafiosa attraverso soluzioni creative e 
politiche di rafforzamento delle prerogative della collettività.  
 
Fig.3  Piramide del consenso in  Martin/Cozzo  
Fig.4 Piramide rovesciata del consenso in Martin/Cozzo 
 
Gli altri spunti teorici utili all‟analisi sono nella parte in cui Cozzo approfondisce 
i temi della filosofia e delle pratiche di lotta comunicativa. Nella descrizione della 
epistemologia della nonviolenza vengono citati  i concetti di autocritica  e relazionalità 
come le vie possibili per la comprensione di azioni o ragioni proprie e degli altri, intese  
come canale di confronto e strumenti di apertura dell‟orizzonte di dialogo (tema, 
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quest‟ultimo, che tornerà nel prossimo capitolo dedicato all‟esperienza nonviolenta di 
Danilo Dolci in Sicilia). Tornando a Cozzo, quando affronta il tema del linguaggio e 
della comunicazione nella fase conflittuale
25, spiega: “Nell‟abituale modo di parlare 
possiamo infatti vedere al lavoro tutti i mezzi  che adottiamo, consapevolmente o meno,  
per prevalere sul nostro interlocutore (…) la volontà di affermarci e il desiderio di 
mostrare che noi siamo migliori, e gli altri peggiori, noi abbiamo ragione e loro hanno 
torto, sono per lo più gli scopi principali ai quali indirizziamo il nostro modo di parlare. 
Anche quando sosteniamo di voler essere oggettivi (…)”. Cozzo affronta quest‟ultimo 
argomento  nell‟ambito della riflessione sulla nonviolenza culturale e fa riferimento alla 
questione del linguaggio che può esprimere violenza ma, al contrario, se si serve di 
parole amichevoli e di disponibilità verso l‟altro può essere determinante per approntare 
soluzioni creative nello scontro con la cultura mafiosa. Accanto al linguaggio, 
potremmo dire a pari merito, si pone l‟ascolto inteso come ascolto attivo che implica il 
non avere fretta di arrivare a conclusioni, il chiedere aiuto all‟altro per vedere le cose 
dal suo punto di vista,  l‟essere disponibili  ad accogliere il paradosso.26 L‟ascolto attivo 
è diverso da quello simulato, ovvero distratto (ascoltiamo ma con pensieri rivolti ad 
altro), dall‟ascolto rassegnato (non interessato all‟altro), o dall‟ascolto giudicativo, 
(durante il quale si prepara già un‟obiezione). Il non-ascolto si verifica infine quando si 
sovrasta l‟interlocutore con le proprio parole incuranti di quelle altrui.   
In Conflittualità nonviolenta, Cozzo spiega le caratteristiche delle diverse 
categorie della nonviolenza. Ne descriveremo alcune altre che riteniamo fare al caso 
nostro nell‟ipotesi di una soluzione per il conflitto con la mafia:  
- mediazione penale, per la quale si intende uno strumento alternativo di 
giustizia sperimentato finora in Italia solo nel campo della giustizia minorile; 
sulla base di una legge del 1988 prevede misure di riparazione e 
conciliazione fra vittima ed autore del reato. Nel campo della nonviolenza 
questo strumento potrebbe essere adottato con scopi più profondi mutando 
l‟archetipo del processo penale che ha al centro il reato e la sanzione sotto 
l‟egida di uno stato paternalistico dato come garante della giustizia.27  
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 A questo proposito Cozzo cita  Marianella Sclavi, 2000. 
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Il dialogo e il confronto fra la vittima e il reo sono invece l‟essenza del 
concetto di giustizia riparativa e comprensiva, della quale la mediazione 
penale sarebbe la principale risorsa. Il reo verrebbe così messo nelle 
condizioni di capire le conseguenze del suo gesto e nello stesso tempo, in un 
contesto di apertura al dialogo, potrebbe liberarsi dei motivi che lo hanno 
indotto a causare sofferenza e dolore. Il perdono, evocato da Gandhi come 
prerogativa dei forti, è sullo sfondo di una strategia particolarmente 
innovativa che pone le soggettività al centro di una giustizia riparativa che 
oggi potrebbe costituire una seria e concreta alternativa alla giustizia 
tradizionale e retributiva in una prospettiva di ricostruzione sociale nei 
distretti dove persiste il fenomeno mafioso. Ricordiamo che lo sviluppo della 
prassi nonviolenta prevede anche categorie come la mediazione familiare, e 
scolastica. Aggiungiamo in ultimo la nozione di mediazione comunitaria
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per la quale si intende un‟azione capace di soppiantare quella della mafia che 
gestisce clientela o arbitra dispute fra contendenti. Sul modello delle 
boutiques du droit  sperimentate in Francia, la mediazione potrebbe essere 
praticata in luoghi di consueta partecipazione come chiese, associazioni, 
centri sociali che potrebbero diventare spazi di comunicazione. Con 
un‟apposita formazione nonviolenta si potrebbe ricorrere a negoziazione e 
mediazione per superare  conflitti privati. Ciò servirebbe a sottrarre alla 
mafia un ruolo del quale si serve per costruire potere e consenso; 
- l‟empowerment, ovvero la procedura di trasmissione di sicurezza e 
incoraggiamento dei più deboli riguardo alle loro capacità e alle loro 
possibilità di far valere diritti per liberarsi dalle oppressioni o dalla paura. La 
radice del termine anglosassone ha il significato di potere e capacità e allude 
chiaramente alla possibilità della collettività di rafforzarsi e scegliere ciò che 
è giusto per se stessa. La nozione comprende lo sviluppo delle prerogative 
della partecipazione e della responsabilità come membri di una comunità; 
- la Difesa Popolare Nonviolenta è la soluzione che nella prassi gandhiana 
entra in gioco quando ci si trova nell‟impossibilità di reagire con la forza o 
                                                          
28 Cfr. A.Cozzo, Per un’uscita nonviolenta dal sistema mafioso, pp. 111-112 in V. Sanfilippo (ed.) 




con la diplomazia nell‟ambito di conflitti nazionali e internazionali. 
L‟iniziativa passa dunque alla società civile di Paesi che possono reagire 
senza violenza ad occupazioni straniere. Lo scopo non deve essere dunque  
belligerante o aggressivo, ma al contrario deve prevenire azioni conflittuali. 
La DPN, come spiega Cozzo, si può manifestare in forme più o meno grandi. 
L‟intervento civile è uno strumento della DPN (già usato in diversi teatri di 
conflitto nel mondo) che attraverso la partecipazione diretta di popolazioni 
locali, serve a separare contendenti, a difendere persone e luoghi simbolo, 
instaurare un clima di fiducia nella comunità, monitorare il rispetto dei diritti 
umani, promuovere attività di denuncia con scopi di riconciliazione. Citando 
il lavoro del Centro studi Sereno Regis, Cozzo parla di diversi livelli della 
DPN: quello di lotta nonviolenta di base, lotta di liberazione, resistenza civile 
nonviolenta, dissuasione nonviolenta, intervento e interposizione 
nonviolenta. Evocheremo la DPN quando racconteremo dell‟impegno della 
società civile siciliana nella fase più acuta del conflitto con la mafia; 
- l‟empatia è la procedura attraverso la quale si instaura una relazione 
profonda con l‟interlocutore o l‟avversario e può essere definita come una 
tecnica di rispecchiamento nell‟altro; è compartecipazione, è andare incontro 
all‟altro come in una dinamica affettiva con uno scopo di persuasione. Cozzo 
sostiene che tanto è più forte l‟opposizione verso l‟altro, tanto più la 
relazione con esso deve essere personale e profonda, per convincerlo a 
fidarsi e a percepire un atteggiamento di sincera solidarietà umana; 
- la domanda è lo strumento principale del dialogo e dell‟apprendimento.  Non 
è la semplice interrogazione ma una procedura di apertura all‟altro che a sua 
volta ne trae giovamento per esprimersi dal profondo. Scopo della domanda  
è  instaurare un clima di reciprocità e libertà nel quale si cancellano timori e 
ritrosie. Se si riesce a stabilire un clima di scambio è lì che nasce l‟esperienza 
di apprendimento che vale per sé e per gli altri e crea la premessa per 
l‟azione costruttiva. Dunque, la domanda è costruttiva in sé. Cozzo cita la 
„domanda chiave‟ (De Rienzo) come esempio di chiamata all‟azione, capace 
di ispirare una risposta di capacitazione, visione e magari soluzione di un 
problema. Azzardiamo un esempio di domanda legato al conflitto che 
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descriviamo in questa tesi. Agli studenti di una scuola si potrebbe chiedere: 
come supereresti il problema della mafia? La domanda potrebbe ispirare una 
riflessione inedita sul fenomeno, avere un effetto liberante sull‟interlocutore 
rispetto ai suoi sentimenti di giovane cittadino che vive in un contesto di 
minaccia mafiosa e indirizzare verso un‟idea di superamento. La domanda, 
va detto, richiede che chi la ponga sia disponibile all‟ascolto attivo (ne 
abbiamo parlato) che si basa sulla pazienza, sulla capacità di dare modo alla 
procedura di reciproco apprendimento di svolgersi con tempi adeguati, senza 
fretta. Torneremo a parlare dell‟importanza della domanda nel terzo capitolo 
dedicato a Danilo Dolci e all‟esperienza della maieutica contro la mafia. 
 
 
Passiamo adesso a servirci della sintesi teorica per inquadrare il conflitto 
mafioso. La tesi propone a questo punto alcuni modelli ispirati alle formulazioni 
precedenti. Mutuando il  triangolo  della violenza di  Galtung (violenza diretta, violenza 
strutturale, violenza culturale) per descrivere le forme della violenza mafiosa, si avrà 




Fig.5  Il triangolo della violenza mafiosa 
 
 
Abbiamo spostato un paradigma di carattere generale su un fenomeno 
particolare. Anche la mafia come qualsiasi forma di potere, manifesta tre tipi di violenza 
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nei contesti sui quali esercita controllo e sfida apertamente le istituzioni e la società 
civile. Nell‟attacco diretto allo Stato si ricorre all‟uso della violenza fisica nei confronti 
delle componenti della comunità statale-società civile. La violenza strutturale si 
manifesta attraverso il sistema politico-clientelare-corruttivo e con le estorsioni. Alla 
violenza culturale corrispondono la prevaricazione, l‟ideologia mafiosa, l‟induzione 
all‟obbedienza, la logica della protezione e della raccomandazione. Utilizziamo  un 
diagramma ad albero per descrivere il dipanarsi degli attori in un conflitto che 
descriviamo a più livelli e con maggiori elementi di complessità nella figura 6:     
 
 













Fig.6 Albero del conflitto con la mafia 
 
Sdoppiando lo Stato nelle due dimensioni di corpus istituzionale e società civile, 
non possiamo non rilevare l‟elemento di conflitto che più volte si è manifestato fra le 
due dimensioni stesse. Ci si riferisce ad alcuni temi in particolare: mancata garanzia 
della sicurezza, ritardo nella legislazione antimafia, ritardo nella ricostruzione della 
verità su stragi e delitti, depistaggi, ritardi sulla individuazione di infiltrazioni mafiose 
nella pubblica amministrazione in danno alla comunità. In una visione sistemica del 
conflitto con la mafia si deve tenere conto di questo sub-conflitto del quale la mafia 
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stessa si serve per mantenersi in attività. A sua volta l‟organizzazione mafiosa si misura 
con i suoi conflitti interni, faide e pentitismo sui quali ha influito (soprattutto nel 
secondo caso) una strategia legislativa dello Stato. Il diagramma tiene conto delle tre 
diverse forme di violenza descritte da Galtung. 
Individuati i problemi a più livelli, mutuando la piramide rovesciata di 
Martin/Cozzo, nell‟ottica di un percorso di soluzioni istituzionali capaci anche di usare 
il metodo nonviolento, si propone il modello della figura 7:  
 
Fig.7  Piramide rovesciata con indicazione di politiche per il consenso 
 
A ciascun puntello della piramide è affidato un compito di sostegno della 
collettività perché come elemento essenziale dello Stato possa battersi contro la mafia 
senza l‟uso di armi che non siano il semplice esercizio di diritti e prerogative 
democratiche. A sinistra poniamo come elemento di base il dialogo e la mediazione di 
cui abbiamo descritto contenuto e utilità, verità giudiziaria (indispensabile per prevenire 
il sub-conflitto Stato-società civile), lotta agli stereotipi mafiosi che troppo spesso 
finiscono con l‟esaltare il fenomeno (lo abbiamo detto nel primo capitolo). 
Un‟informazione libera e corrispondente ai canoni deontologici della professione 
giornalistica potrebbe contribuire al perseguimento della verità nel senso convenzionale 
e gandhiano. Informare correttamente significa responsabilizzare e indurre a cogliere le 
ragioni profonde dei conflitti, una condizione questa, indispensabile per instaurare 
percorsi di riconciliazione.  Sull‟altro fronte poniamo l‟azione concreta dello Stato che 
dovrebbe basare la sua lotta alla mafia promuovendo programmi educativi che 
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forniscano alle comunità capacitazione, conoscenza e nozioni sul tema della 
partecipazione e della responsabilità. Nella fase successiva alla costruzione di un 
sistema educativo del genere, si immagina il puntello dedicato alle politiche del lavoro. 
Nelle terre mafiose andrebbero attuati programmi di formazione e inserimento in attività 
imprenditoriali (meglio che nell‟impiego pubblico ormai appesantito da enormi sacche 
di precariato). Torna poi il tema dell‟empowerment (un tema approfondito anche 
dall‟economista, premio Nobel, Amartya Sen) rispetto all‟esercizio di capacità e  diritti, 
in primis quello di voto, troppo spesso usato come merce di scambio. La moral suasion 
dei colletti bianchi è anch‟essa un elemento indispensabile per prevenire il conflitto 
Stato-società civile (perché corruzione e assistenzialismo sono un grande freno per lo 
sviluppo economico) e per una trasformazione sociale in un contesto di conflitto con la 
mafia.   
 Chiudiamo questo esame teorico citando Lanza del Vasto che nel suo Che cos’è 
la non violenza  esprime un richiamo:”Si parla della non violenza come di una tecnica o 
di una tattica, ma essa non è nulla di tutto questo. Essa non è né un procedimento, né 
una ricetta, né un sistema - e nel passo successivo citando Aldo Capitini, aggiunge – È 
un modo di fare che deriva da un modo di essere”.29 
 
 
2.4 Antimafia, istituzioni e società civile, spunti di nonviolenza 
In questo paragrafo saranno descritte alcune esperienze di lotta alla mafia che 
per le loro modalità o magari per l‟atteggiamento di chi le ha vissute, si richiamano alla 
nonviolenza. Si tratta di episodi che si dispiegano lungo l‟arco temporale della fase 
acuta di un conflitto a più livelli  (le cui tappe verranno via via succintamente  
ricordate).  
La già citata figura del prefetto, generale Carlo Alberto dalla Chiesa giunto a 
Palermo nella primavera del 1982, ci pone di fronte ad un esempio di uomo dello Stato 
che colse la sfida nei confronti della mafia nel senso più ampio, dimostrando di avere 
una visione sistemica del problema. Nei tre mesi in cui operò a Palermo, prima della 
tragica uccisione, avviò una campagna di incontri con gli studenti delle scuole superiori. 
Si presentava vestito in borghese e ingaggiava confronti anche a tu per tu con i ragazzi. 
                                                          
29
 Lanza del Vasto, Che cos’è la non violenza, Alce nero, Jaca Book, Milano 1990, p. 43. 
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Sono questi i primi aspetti su cui soffermarsi. La portata simbolica dell‟abbigliamento 
non ufficiale del prefetto ci riporta alla questione della comunicazione nonviolenta 
(verbale e non verbale) toccata nel precedente paragrafo. Il rappresentante dello Stato, 
in una fase di alta conflittualità con la mafia, non si presentò mai in divisa militare 
stabilendo così di voler testimoniare non il suo ruolo di combattente contro la mafia ma 
di divulgatore di informazioni e propulsore di consapevolezze. Sul solco di un canale 
non verbale volle stabilire un modus relazionale che lo spogliasse dell‟autoritarismo 
insito in alcuni elementi dell‟estetica istituzionale: incontrava i ragazzi anche nelle 
palestre delle scuole per farli sentire a proprio agio e non richiedeva particolari misure 
di sicurezza durante le visite per non far sentire il clima di minaccia con cui invece si 
misurava quotidianamente. Le parole usate da dalla Chiesa evocano i cosiddetti aspetti 
analogici, di cui parliamo per la prima volta (descritti da Cozzo  nell‟ambito della 
trattazione della nonviolenza culturale).   
In un discorso all‟Istituto Gonzaga – scuola dell‟Ordine dei Gesuiti, frequentata 
dall‟alta borghesia della città - ebbe modo di dire: ”Non vengo a fare la predica, vi 
vengo a dire che fuori c‟è pericolo, vi vengo a dire, vi vengo ad avvisare che se voi 
riuscirete (…) ad arrampicarvi da soli senza raccomandazione, senza il posto di 
comodo, nella vita di domani voi avrete finalmente diritto di sentirvi liberi”.30 È chiaro 
che in questa circostanza dalla Chiesa non si rivolge ad avversari ma a giovani cittadini 
ai quali sceglie di parlare usando un linguaggio senza rigore o imposizioni, ma 
persuasivo, morbido, inducente alla fiducia. In maniera inconsapevole si è servito di un 
modulo analogico
31
, facendo attenzione alla forma che ha  assunto in quelle circostanze 
un valore forse più importante della sostanza delle comunicazioni di per sé gravi e 
delicate di cui aveva voluto farsi carico in quella campagna di incontri.  
Il generale dalla Chiesa fu attento a non generare paura, a stimolare domande e a 
responsabilizzare gli interlocutori, in questo caso i discenti di una comunità minacciata 
dalla violenza culturale e strutturale della mafia (ricordo qui il modello di Galtung 
applicato al fenomeno mafioso). Si è dispiegata così un‟esperienza di comunicazione di 
valenza nonviolenta, della quale sono stati elementi determinanti i gesti, 
l‟autorevolezza, la fama, la buona oratoria, il fascino stesso di dalla Chiesa. Gli incontri 
                                                          
30
 C. dalla Chiesa – N. dalla Chiesa,  In nome del popolo italiano, Rizzoli, Milano, 1997. p. 344. 
31
 Cfr. A. Cozzo che ne parla citando Watzlawick-Beavin-Jackson (1971) in  Conflittualità nonviolenta, 
cit.  p.164- 172 
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furono diversi: il prefetto parlò anche con gli studenti del liceo classico Garibaldi, 
mentre all‟Istituto salesiano Don Bosco, come racconta il figlio Nando nel libro 
biografico che raccoglie scritti e discorsi, incontrò le famiglie dei tossicodipendenti 
palermitani che gli avevano indirizzato una lettera con una chiara richiesta di aiuto. Il 29 
giugno del 1982, avvenne l‟incontro con queste parole salienti: “Io dico a questi 
giovani: non fatevi fagocitare dai ladri del sistema, da chi trae la sua ricchezza sulla 
vostra morte (…) rivediamoci  più numerosi e meno paurosi”.32  Queste parole si 
aggiungono a quelle pronunciate nell‟intervista a Giorgio Bocca33 e indicano la 
dimestichezza con la complessità del conflitto. Da un lato dalla Chiesa era convinto che 
il fenomeno mafioso richiedesse una strategia di carattere repressivo e per questo 
chiedeva mezzi e leggi, dall‟altro proponeva allo Stato di dare risposte sul piano 
strutturale e culturale, affinché si sottraessero  manovalanza e comprimari nella zona 
grigia del consenso mafioso anche nelle  aree di contiguità dei salotti siciliani. 
Individuiamo in queste iniziative lo sforzo di dalla Chiesa di spiegare a ragazzi e 
famiglie  le conseguenze della violenza mafiosa, i rischi per le generazioni future e la 
necessità di affrancamento dal malcostume e dalla rassegnazione che foraggiano il 
sistema mafioso. È stata applicata una procedura di empowerment, con l‟induzione alla 
capacitazione di sé e del riconoscimento del proprio ruolo in una società. Nella piramide 
rovesciata della Fig.7, l‟azione del prefetto si può collocare lungo l‟asta 
dell‟istruzione/educazione.  
Il generale dalla chiesa   fu ucciso cento giorni dopo il suo arrivo a Palermo, il 3 
settembre 1982 con la moglie Emanuela Setti Carraro e l‟agente di scorta Domenico 
Russo. Poche ore dopo la strage di via Carini sul prospetto dell‟edificio davanti al quale 
i killer di Cosa nostra hanno affiancato la 112 guidata dalla giovane moglie del 
generale, venne affisso un cartello con su scritto “qui è morta la speranza dei 
palermitani onesti”.34 Sono le parole-manifesto della prima ribellione della società civile 
palermitana alla mafia e sono considerate una tappa decisiva del percorso che ha portato 
alla costituzione del Movimento antimafia in Sicilia che descriveremo più avanti come 
frutto di un processo di coscientizzazione del conflitto. In questo contesto di escalation 
della violenza  si inserisce l‟omelia del cardinale Salvatore Pappalardo ai funerali di 
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 C. dalla Chiesa – N. dalla Chiesa,  In nome del popolo italiano, cit. p. 351. 
33
 Vedi Cap.1  
34
 Da Il Giornale di Sicilia, 4 settembre 1982, fra i titoli di prima pagina. 
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dalla Chiesa, nella quale l‟arcivescovo denunciò i ritardi dello Stato di fronte al 
moltiplicarsi della violenza: “Dum Romae consulitur…Saguntum expugnatur, mentre a 
Roma si pensa  sul da fare, la città di Sagunto viene espugnata dai nemici. E questa 
volta non è Sagunto, ma Palermo. Povera Palermo!“.35  
È questo il momento in cui il conflitto con la mafia si sviluppa  in una duplice 
fase di polarizzazione e il capo della Conferenza episcopale siciliana ne ha denunciato i 
pericoli dando prova di coraggio e chiara percezione del rischio. Su un fronte c‟era lo 
Stato con la sua legislazione debole e disorganica,  apparati investigativi inadeguati,  
assenza di una strategia contro una mafia forte di protezioni politiche e di un crescente  
potere economico  sostenuto anche dal sistema bancario. Su un altro fronte, per la prima 
volta, aveva preso forma un gruppo sociale che si caratterizza come  Movimento 
antimafia. Prima di allora – fatta eccezione per le storiche lotte contadine di cui si è 
detto - manifestazioni popolari se ne erano viste ben poche contro la mafia. L‟alba del 
movimento si era vista dopo l‟uccisione di Peppino Impastato a Cinisi il 9 maggio del 
1978.  
Dopo il delitto del militante di Democrazia proletaria, che aveva accusato e 
deriso il potente boss Tano Badalamenti, si scatenò una prolungata polemica (depistaggi 
compresi) sulla sua matrice mafiosa. Il 9 maggio del 1979,  anniversario della morte di 
Impastato, si tenne a Cinisi la prima manifestazione nazionale antimafia. Nel piccolo 
paese in provincia di Palermo, sfilarono 2000 persone.
36
 Il Centro di documentazione si 
intestò una battaglia per dimostrare che Impastato non saltò sulla bomba da egli stesso 
collocata con intenti terroristici sui binari della ferrovia. Ed è stata una battaglia per la 
verità svolta con criterio sistematico, attraverso denunce, scritti, raccolta di dati, notizie, 
indizi e testimonianze.
37
 La lotta per la verità su quel delitto è stata portata avanti anche 
dalla madre di Impastato, Felicia Bartolotta
38
 e dal fratello Giovanni, fino alla riapertura 
delle indagini sull‟omicidio che ha portato alla condanna di Badalamenti come 
mandante.   
La vicenda Impastato ha segnato probabilmente la nascita del Movimento 
                                                          
35
 S. Pappalardo, Questa nostra isola. Discorsi e omelie,  Mondadori,  Milano, 1986  p.50. 
36
 Cfr. p. 4, il brano in cui Gandhi dice: ”Un satyagrahi  ad esempio deve innanzitutto sensibilizzare  
l‟opinione pubblica contro  il male che egli intende  sradicare attraverso un‟ampia e intensa agitazione”. 
37
 Una grande mole di informazioni è rintracciabile presso il Centro di documentazione intitolato a 
Peppino Impastato e sul sito internet www.centroimpastato.it. 
38
 Cfr. per un approfondimento, F.  Bartolotta Impastato,  La mafia a casa mia, a cura di Anna  Puglisi e 
Umberto Santino, La Luna, Palermo, 2003. 
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antimafia che ha preso  slancio dopo la strage dalla Chiesa. Collocare questi due 
passaggi storici in un percorso nonviolento sarebbe quanto meno iperbolico, ma  la 
resistenza civile  alla doppia menzogna della mafia e dello Stato sulla morte di 
Impastato, conferiscono tratti di somiglianza con una spinta dal basso  autenticamente 
nonviolenta. In particolare potremmo stabilire l‟analogia di alcune azioni con la 
categoria dell‟intervento civile39, uno degli strumenti della Difesa Popolare Nonviolenta 
di cui abbiamo parlato in precedenza. Possiamo azzardare  che la marcia di Cinisi fu 
un‟iniziativa di diplomazia popolare laddove non c‟era stata risposta delle istituzioni. 
Un drappello di cittadini si intestò simbolicamente una battaglia pacifica per chiedere 
che si fermasse la violenza mafiosa e che si facesse luce su delitti inspiegati. 
Ricordiamo che lo slogan fu basato proprio sulla richiesta di verità, un termine che ci 
riporta al Satyagraha di Gandhi e al suo richiamo alla necessità della denuncia 
all‟opinione pubblica delle sofferenze subite da una comunità. Galtung descrive, tra 
l‟altro, diverse forme sociali di Satyagraha   e in questo caso potremmo evocare lo 
sciopero o il dhrama, ovvero il sit-in; strumenti di lotta che nella loro versione 
spontanea  sono stati  ripetutamente usati in Sicilia da quegli anni in poi.  
Si è già detto quanto fosse stata lunga la scia di sangue  a partire dagli anni „70, 
ma la dispercezione di quella fase così violenta e la penetrazione della mentalità, 
dell‟habitus (come lo definirebbe Bourdieu) mafioso si opponevano a qualsiasi  forma 
di coscientizzazione del conflitto. Il Centro Impastato calcolerà fra il 1978 e il 1984, 
322 omicidi di mafia, di cui 203 all‟interno dell‟organizzazione. Non si contano poi i 
casi di lupara bianca. Con quelli, le  vittime potrebbero arrivare fino a 1000. Cosa nostra 
vide al suo interno l‟ascesa dei corleonesi guidati da Totò Riina, schierati contro le 
storiche famiglie palermitane dei Bontate, Inzerillo e Badalamenti. Fu una guerra 
militare a tutti gli effetti e a suon di kalashnikov
40
. Se torniamo alla vetta del diagramma 
ad albero (Fig.6)  è lì che possiamo collocare il momento della sfida aperta di Cosa 
nostra allo Stato. L‟ascesa del gruppo vincente si manifesta con agguati e delitti anche 
contro lo Stato che abbozza una reazione. Si manifesta nella sua pienezza quella che 
Galtung definisce contraddizione. La mafia è ostacolata nel perseguimento dei suoi 
                                                          
39
 Cfr. A. Cozzo  in  Conflittualità nonviolenta, cit. p.268 dove vi è un resoconto sull‟uso dell‟intervento 
civile in conflitti in Salvador, Guatemala, Sri Lanka, nei Balcani fra gli anni ‟80 e ‟90 con interposizioni 
nonviolente, marce di pace, mediazioni per i diritti umani 
40
 Cfr. A. Bolzoni, S. Lodato,  C’era una volta la lotta alla mafia,  Garzanti, Cernusco (MI) 1998. 
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interessi e scatena l‟escalation della violenza.  
Il diagramma ad albero, come già spiegato,  indica poi il conflitto fra mafia e 
società civile con l‟uccisione di giornalisti, testimoni scomodi, bambini e religiosi. Ma 
anche un conflitto Stato - società civile che si manifesta attraverso forme di violenza 
strutturale, sicurezza negata, menzogne, scontri fra intellettuali, politici e  magistrati (lo 
vedremo con la polemica sui professionisti dell‟antimafia) e presunti accordi con le 
cosche. Si è visto anche nel primo capitolo nella ricostruzione dell‟ultima fase storica 
con il processo per la presunta trattativa Stato-mafia.   
A questo punto, per spiegare la portata del contributo nonviolento del 
Movimento antimafia ci serviamo del ragionamento di Pino Arlacchi e Nando dalla 
Chiesa che ne La palude e la città  spiegano come è nato l‟impulso alla ribellione della 
società civile che ne è stata protagonista. Secondo i due studiosi  la mafia ha tratto a 
lungo forza proprio da una parte della società civile che definiscono come: “(…)quella 
vasta parte di  società  non politica (ossia esterna al sistema dei partiti e alle sue  
immediate propagazioni) che non rientra nella società  criminale. È una società  ricca di  
vizi e virtù, di capacità di inefficienze, di generosità ed egoismi, di impulsi alla moralità 
e di tendenze al compromesso e alla corruzione”.41 Arlacchi e dalla Chiesa 
(quest‟ultimo figlio di una vittima eccellente della mafia) descrivono la forza della 
mafia sulla  base di due modelli che riportiamo fedelmente: 
 
Modello tradizionale 
Mafia = funzione di: protezioni politiche, potere economico, intimidazione, consenso. 
Modello alternativo 
Mafia = funzione dei requisiti: legittimità, invisibilità materiale, invisibilità  concettuale, 
espansività, impunità. 
 
I due modelli si legano a loro volta ad un modello complementare non più descrittivo 
ma  esplicativo, che elenca i prerequisiti della forza  della mafia: 
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Questa formulazione ci aiuta a spiegare il cortocircuito che si è verificato nella 
fase di polarizzazione e successiva escalation del conflitto che ha portato alla stagione 
della ribellione civile contro la mafia. Sono venuti meno contemporaneamente i 
prerequisiti della forza dell‟organizzazione. La reazione dello Stato, l‟inizio di una 
legislazione antimafia e soprattutto i delitti eccellenti e le stragi, hanno provocato la 
perdita di equilibrio di un fenomeno con forti radici storiche e antropologiche. 
L‟approccio sistemico proposto da Arlacchi e dalla Chiesa  propone in primo luogo una 
chiave di lettura per le strategie di intervento contro la mafia ( tornano i contenuti 
dell‟ipotesi della piramide rovesciata che abbiamo descritto nella Fig.7). Inoltre ci viene 
fornita la spiegazione del perché il 3 settembre 1983, ad un anno dal delitto dalla 
Chiesa, a Palermo 30.000 persone scesero in piazza e  poco dopo nacque il 
Coordinamento antimafia formato da 38 organizzazioni. La società civile in questa 
circostanza ha dimostrato di avere coscientizzato il conflitto e ha intrapreso azioni 
pacifiche di partecipazione in tutto simili alla DPN, nella forma dell‟intervento civile. Il 
coordinamento si organizzò fissando un calendario di incontri, si aprì a rapporti con la 
stampa per comunicare le attività antimafia. Il ricordo delle vittime della mafia, anche 
attraverso l‟osservazione del silenzio, ricorda una categoria della nonviolenza chiamata 
hartal  che è una forma simbolica di protesta. Aggiungiamo le marce in strada, le sfilate 
di famiglie, scolaresche, anziani, che sono state un‟assoluta novità per la Sicilia e si 
sono svolte secondo caratteristiche analoghe alle categorie della protesta nonviolenta. Si 
può ipotizzare che una parte della comunità siciliana abbia adottato in queste 
circostanze un atteggiamento trasformativo  di fronte alla minaccia mafiosa scegliendo 
di mostrare un comportamento non passivo, denunciando la sofferenza causata dalla 
violenza sempre più aspra dell‟attacco allo Stato-società civile.  
Proseguendo con il racconto di alcune tappe importanti del conflitto mafioso 
dedichiamo alcuni cenni alla polemica sui professionisti dell‟antimafia avviata da 
Leonardo Sciascia sulle pagine del Corriere della sera il 10 gennaio 1987. Questa fase ci 
pone di fronte all‟acuirsi del sub-conflitto società civile-Stato.   Assumendo una 
posizione di ribellione  (per quanto assai provocatoria), lo scrittore di Racalmuto mise 
nero su bianco un‟autentica invettiva che non fece nomi, alludendo però a  chi, a suo 
dire, si serviva dell‟antimafia per perseguire scopi di carriera. Si riferì chiaramente a 
Leoluca Orlando,  sindaco democristiano, fautore di un esperimento politico (prima una 
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giunta pentacolore, poi l‟esacolore con l‟ingresso del Pci ) chiamato “la primavera di 
Palermo”. Sciascia si riferì anche ai magistrati, come lo stesso Paolo Borsellino che 
avrebbe scavalcato un collega più anziano grazie ai meriti antimafia, per diventare 
procuratore di Marsala. C‟era stata un‟aspra polemica  sui giornali anche  con Nando 
dalla Chiesa, dopo l‟eccidio di via Carini, su temi analoghi.  La visione turbolenta e 
controcorrente di Leonardo Sciascia irruppe nel momento in cui cominciava il maxi 
processo e fu letta da molti come demolitoria nei confronti di chi aveva lavorato e 
favorito il clima che aveva portato per la prima volta la mafia alla sbarra.
43
 Orlando 
(ancora sostenuto da ampie quote del Coordinamento antimafia ) attaccò, a sua volta,  il 
giudice Giovanni Falcone accusandolo di insabbiare inchieste. Dubbi vennero 
alimentati anche sul fallito attentato a Falcone all‟Addaura del 23 giugno 1989.  Il 5 
agosto di quell‟anno furono uccisi l‟agente di polizia  Antonino Agostino e la moglie 
Ida Castelluccio incinta di quattro mesi. Un duplice omicidio ancora avvolto nel mistero 
e ritenuto collegato in qualche modo proprio al fallito attentato all‟Addaura.44 La barba 
e i capelli lunghi di Vincenzo Agostino, padre del poliziotto ucciso, sono tuttora il 
simbolo dell‟invocazione di verità su quello e su tutti gli agguati gravati dal sospetto del 
ruolo dei servizi segreti (più o meno deviati).  
Merita un approfondimento la scelta simbolica di questo padre che ha deciso di 
comunicare la propria sofferenza rinunciando al suo aspetto ordinario. Proprio come 
fece Gandhi quando smise i suoi abiti civili. Quello di Agostino è un gesto nonviolento 
e di lotta nonviolenta nello stesso tempo. Quella barba è una divisa del suo personale  
Satyagraha; non solo, di quest‟uomo si ricorda tuttora una grande capacità di 
testimoniare in modo estremamente dignitoso e pacifico un dolore mai sopito. Anche il  
suo tono di voce è stato sempre pacato, le sue comunicazioni non sanno di desiderio di 
vendetta. Ritroviamo anche nel suo linguaggio verbale e non verbale, quegli aspetti 
analogici che abbiamo riscontrato in dalla Chiesa. Se vogliamo, c‟è anche un 
involontario slancio di conversione alla causa di un padre lasciato senza risposte, un 
messaggio aperto agli avversari affinché spieghino il retroscena di quel duplice delitto. 
Agostino non ha mai smesso di partecipare a manifestazioni e marce contro la mafia. 
Il conflitto mafia-società civile si è anche acuito a causa dello strangolamento di 
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commercianti e imprenditori. Il racket del pizzo batteva  a tappeto Palermo. 
Intimidazione e sottomissione culturale inducevano molti a chiedere la protezione delle 
cosche. Le denunce all‟autorità giudiziaria a quel tempo erano pochissime. La mafia 
occupava gli spazi dello Stato, offrendo welfare informale. Se pensiamo alle aste che 
dovrebbero sorreggere la piramide rovesciata (Fig.7), non vi è dubbio che in questa fase 
storica, il gruppo sociale di riferimento non è sostenuto da autodeterminazione e 
politiche antiracket. La prima autentica ribellione contro il pizzo è quella di Libero 
Grassi  che venne ucciso il 29 agosto del 1991  ed è da allora un simbolo di lotta 
individuale e isolata. Di questo imprenditore possiamo ricordare due particolari gesti 
che abbiamo parzialmente descritto nel primo capitolo: disobbedì alla imposizione del 
racket e scrisse al suo avversario-estorsore su Il Giornale di Sicilia. La sua ribellione ha 
più significati dal punto di vista della nonviolenza. Grassi ha praticato obiezione di 
coscienza rispetto ad una regola imposta da un potere dominante o, se vogliamo, ha 
disobbedito civilmente ad  un‟imposizione mafiosa in un ambito nel quale la comunità 
ha sempre subito e accettato di assoggettarsi al pagamento del pizzo. Lo ha fatto a viso 
aperto e ha reso pubblica la sua decisione, mettendo in atto un chiaro gesto di non 
collaborazione con il sistema mafioso. Ma prima di ciò, con un atteggiamento 
interlocutorio, ha cercato un confronto con il suo vessatore  dimostrando grande intuito 
nell‟usare quella che Gandhi ha descritto come gradualità dei mezzi. Gandhi scriveva ai 
suoi avversari, li informava quando riteneva che stessero compiendo gesti ingiusti e 
chiedeva spiegazioni prima di passare alle azioni di lotta. Grassi, come abbiamo già 
raccontato, scrisse al suo estorsore, gli si rivolse per dirgli che non avrebbe pagato il 
pizzo perché ciò non rientrava nel suo modo di intendere le relazioni in una società 
moderna. Un gesto nel quale si può percepire un tentativo di persuasione 
dell‟antagonista. Grassi tentò di risvegliare le coscienze degli avversari mafiosi ma 
anche delle istituzioni; purtroppo non ebbe il sostegno dei colleghi imprenditori che per 
primi videro in lui solo un anticonformista in cerca di clamore, esponendolo così alla 
vendetta mafiosa.    
La chiusura del maxi processo con una sequela di condanne, il fenomeno del 
pentitismo, altre oscure trame e lo stesso scenario geopolitico nazionale e internazionale 
in forte mutazione dopo la caduta del muro di Berlino, sono stati il corollario dello 
spaccato storico fra il ‟92 e il ‟94. Il grande trauma sociale si manifesterà con  gli 
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attentati a Falcone e Borsellino l‟uno a due mesi di distanza dall‟altro nella fase più 
sanguinosa dell‟escalation del conflitto mafioso. La strage di Capaci è ordita quando 
Giovanni Falcone è già passato ad operare al Ministero della Giustizia. All‟indomani 
dell‟attentato sull‟autostrada si costituisce un cartello di organizzazioni che scende in 
piazza con una catena umana. Migliaia di persone il 23 giugno formarono un serpente 
silenzioso dal Palazzo di giustizia fino all‟albero Falcone, così come sarà chiamata da 
quel momento in poi la magnolia davanti alla casa del magistrato in via Notarbartolo. 
Le manifestazioni di sdegno e la reazione della collettività si possono inquadrare come 
reazioni dal basso di fronte al crescere della violenza. Le azioni della marcia in strada e  
della sfilata con gli striscioni danno la prova di un alto potenziale di Difesa Popolare 
Nonviolenta nella cittadinanza palermitana.  Cozzo ricorda la classificazione di Gene 
Sharp delle forme sociali del Satyagraha e cita protesta e persuasione come mezzi di 
lotta attraverso marce, petizioni, esposizione di simboli, veglie, digiuni, discorsi 
pubblici e come interventi nonviolenti: occupazioni di spazi e locali, invasione 
nonviolenta.
45
 Ecco, qualcosa di simile è accaduto in quegli anni a Palermo. Certamente 
non è stato percepito come azione nonviolenta ma le manifestazioni organizzate dalla 
società civile cittadina hanno avuto anche un grande effetto comunicativo nei confronti 
dell‟opinione pubblica nazionale e potrebbero avere innescato un meccanismo di 
persuasione e conversione per alcuni avversari mafiosi (o loro familiari) dando un 
contributo a dissociazioni e pentitismo. 
E passiamo ad analizzare il rapporto di Giovanni Falcone con il primo grande 
pentito di mafia, Tommaso Buscetta. Il magistrato ha aperto con il boss un dialogo non 
solo a fini  investigativi usando quella che Capitini definisce „apertura al tu‟. In Cose di 
cosa nostra, come è stato sottolineato dal sociologo Vincenzo Sanfilippo, Falcone si 
esprime con chiarezza nel dire che i mafiosi ci rassomigliano. Tutto il racconto del 
confronto con Buscetta richiama tecniche di dialogo e di persuasione. Falcone ebbe di 
fronte un uomo distrutto dai lutti, la cui famiglia  fu decimata dopo la sua decisione di 
uscire dall‟organizzazione e collaborare con la giustizia. Buscetta gli disse di fidarsi 
solo di lui e di non credere che lo Stato avesse davvero intenzione di combattere la 
mafia. Non dimentichiamo che prima di allora le strutture gerarchiche di Cosa nostra, i 
riti, le alleanze, erano oscuri per gli investigatori. Marcelle Padovani nella nota 
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introduttiva del libro-intervista a Falcone,  si chiede se il giudice non fosse stato stregato 
dalla mafia e risponde riconoscendogli invece lo sforzo di avere voluto occuparsi a 
fondo del problema di Cosa nostra, più di chiunque altro. La procedura usata dal 
magistrato raccoglie molti elementi delle categorie nonviolente. Falcone portò a termine 
un‟operazione che può ricondursi ad una conversione del boss il quale avrebbe potuto 
restare avversario mafioso anche in carcere e tacere senza collaborare con la giustizia. E 
invece, senza mai forzarlo, il che rientra nella prassi nonviolenta, Falcone lo indusse a 
raccontare i segreti della mafia evitando di umiliarlo (il Satyagraha rigetta 
espressamente l‟umiliazione dell‟avversario). Lanza del Vasto ci indica la “strategia del 
ponte”, ovvero l‟uso di un dialogo che non mortifica l‟antagonista e non inasprisce la 
relazione. Il confronto aperto da Falcone con Buscetta ha scongiurato in quest‟ultimo la 
paura di dire la verità ed è stato portato avanti per lungo tempo grazie all‟esercizio di 
empatia e benevolenza manifestamente dimostrate dal magistrato al pentito. Si instaurò 
un clima di fiducia reciproca, il che ci fa riconoscere la prassi dell‟empatia. Falcone non 
usò la sua autorità di soggetto inquirente, si pose in atteggiamento persuasivo e 
comprensivo di fronte ad un avversario ormai in condizione di minorità in quanto agli 
arresti. Anche la compassione, categoria della nonviolenza, è entrata nel dialogo fra i 
due quando si è dovuto affrontare il tema dei lutti e delle vendette subite da Buscetta.  Il 
valore della relazione fra questi due uomini  è riconoscibile nei risultati che ne 
derivarono: Buscetta descrisse l‟organizzazione di Cosa nostra come mai era stato fatto 
prima. Dice Falcone:”Nei momenti di malinconia mi lascio andare a pensare al destino 
degli uomini d‟onore: perché mai degli uomini come gli altri, alcuni dotati di autentiche 
qualità intellettuali, sono costretti ad inventarsi un‟attività criminale per sopravvivere 
con dignità?”.46 È l‟interrogativo dell‟uomo, prima che del magistrato, che si pone 
davanti all‟essenza di un conflitto e dà l‟idea di avere avuto a portata di mano le chiavi 
di lettura per avviare un percorso di superamento del sistema mafioso. A Falcone era 
chiaro d‟altronde, e lo scrive, come la mafia avesse riempito un vuoto a causa della 
deficitaria struttura statale. Il magistrato si spinge fino a sostenere che, pur perseguendo 
il suo innegabile interesse la mafia, “tutto sommato  ha contribuito a evitare che per 
lungo tempo la società siciliana sprofondasse nel caos”.47 Quest‟ultima  provocazione 
nel libro testamento di Giovanni Falcone ci porta alla sua idea della necessità 
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dell‟apertura di confronto con la struttura sociale mafiosa che si basa sulla famiglia e su 
una gamma di valori comuni per l‟intera collettività. L‟alter ego di Falcone, Paolo 
Borsellino, ucciso il 19 luglio del 1992 è stato invece un “persuasore paterno”.  
L‟adozione morale di Piera Aiello e della cognata Rita Atria rimane un esempio 
unico nella lotta dello  Stato alla mafia. È con Piera Aiello che il magistrato avvia un 
dialogo dopo l‟uccisione del giovane marito della donna, il mafioso Nicola Atria, 
ammazzato nell‟estate del ‟91 a Montevago,  un piccolo centro della provincia di 
Agrigento. In Maledetta mafia
48
, Piera Aiello racconta la sua decisione di diventare 
testimone di giustizia, dopo l‟incontro con colui che chiamerà zio Paolo da quel 
momento in poi. Il magistrato creò un piccolo gruppo di protezione per la neo-
testimone, formato da donne magistrato e da un  maresciallo dei carabinieri. Chiarezza e 
verità furono le premesse dell‟accordo che portò la giovane mamma di una bambina in 
tenera età, ad indicare in aula l‟assassino del marito, visto con i suoi occhi nel momento 
dell‟agguato. 
La Aiello ricorda come Paolo Borsellino, allora procuratore di Marsala, le parlò 
subito della moglie e delle due figlie, ammise di essere circondato da donne, puntando 
subito sulla linea dell‟empatia per stabilire una relazione da pari con lei, ancora legata 
alla famiglia del marito, gli Atria di Partanna in provincia di Trapani. La fiducia nel 
magistrato spinse Piera Aiello a fare a sua volta opera di persuasione nei confronti della 
giovane cognata Rita che decise di seguirla, a soli 17 anni, fuori dalla Sicilia per 
prepararsi a testimoniare contro le cosche. Chiameranno Borsellino “il nostro 
procuratore”.  
Fu il magistrato ad instaurare un clima costruttivo offrendosi come figura di 
padre putativo. Non solo, i suoi metodi ricordano le prescrizioni di principi di 
nonviolenza che Capitini chiama cortesia, correttezza, nonmenzogna e  rispetto.
49
 Il 
legame che si sviluppò, valicò il confine del risultato giudiziario. Fatto sta che a pochi 
mesi dall‟attentato di via D‟Amelio, il 27 luglio, Rita Atria si tolse la vita a Roma, dopo 
essere rimasta senza il riferimento di quella figura. La scelta di queste due donne come 
interlocutrici, per fare breccia nel cosmo mafioso, rivela in Borsellino un intuito sul 
potenziale nonviolento femminile nel quale Gandhi credeva molto; su questa 
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convinzione è stato seguito dagli studiosi cui più ci siamo riferiti in questo lavoro, 
Cozzo e Galtung che concordano nell‟attribuire alle donne un ruolo di portatrici di 
energie positive, di capacità di mediazione e interposizione fra parti in conflitto. 
Potremmo aggiungere un'altra riflessione: Piera Aiello e Rita Atria sono state 
due disobbedienti al sistema mafioso, la seconda ha lanciato la sua sfida e si è fatta 
testimone di una lotta per la quale ha pagato fino alle estreme conseguenze.  
Alle due stragi del ‟92, la società civile risponde con una nuova creatura, il 
cartello Palermo Anno Uno che riunì tutte le associazioni che praticano antimafia sul 
territorio. Ne fece parte anche il Comitato dei lenzuoli, gruppo nato all‟indomani degli 
attentati. Una delle fondatrici, Marta Cimino, al quotidiano italiano America oggi 
pubblicato negli Stati Uniti, nel ventesimo anniversario dell‟eccidio di Capaci ha 
detto:”Non potevamo restare a guardare. Non era più un dolore privato, ma un lutto 
cittadino, da mostrare e mettere al balcone. Avemmo l‟idea di utilizzare un simbolo 
antico, privato, come quando per il Corpus domini le famiglie espongono le proprie 
coperte candide per salutare la processione”.50 L‟acme della partecipazione civile – e 
questo ci richiama anche all‟indirizzo gandhiano della necessità della protesta collettiva 
-   si ebbe in occasione del 23 maggio 1993 quando ad una manifestazione di 
commemorazione delle vittime di Capaci, sfilarono 150.000 persone.
51
 Ricordiamo 
anche il valore in sé della partecipazione che emerge in queste occasioni. 
L‟empowerment  antimafioso è entrato a far parte dei valori di cittadinanza. Difendere i 
simboli, formula nonviolenta anche questa, ricordare le vittime della mafia sono state (e 
in parte lo sono ancora) pratiche di una lotta di resistenza civile che indica 
all‟avversario coraggio e forza  morale.  
Tutti gli anni, il 23 maggio approda a Palermo la Nave della legalità con un 
carico di studenti e con esposta una  gigantografia di Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino. La mobilitazione giovanile si ripete con respiro più nazionale che locale.  
Va rammentato anche l‟anatema di Giovanni Paolo II, il 9 maggio del ‟93 nella 
Valle dei Templi di Agrigento, quando disse ai mafiosi: “Convertitevi! Un giorno verrà 
il giudizio di Dio!”.52 Quello di papa Wojtyla volle essere un richiamo alle coscienze, 
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un‟invocazione severa, non il semplice tentativo di fare leva sullo scrupolo religioso. 
Un Papa sofferente mostrò il dolore di un‟intera società causato dal male mafioso. Le 
sue parole furono anche il grido della Chiesa che lentamente si responsabilizzava nei 
confronti di un fenomeno fino a poco tempo prima coperto da silenzio e acquiescenza. 
Non si manifestano i crismi della nonviolenza ma si percepiscono in quel gesto  la 
prassi della ricerca di verità e un forte messaggio di coscientizzazione del conflitto 
rivolto al mondo ecclesiale. 
L‟altra vittima di Cosa nostra, invisa per il suo piglio pacifico e rivoluzionario, è 
il sacerdote Pino Puglisi, ucciso il 15 settembre del 1993 a Brancaccio nel giorno del 
suo compleanno. Le sue parole ai killer furono: “Me lo aspettavo”. Da mesi la sua 
parrocchia subiva intimidazioni. L‟azione del sacerdote  era stata discreta ma efficace 
sul territorio di Brancaccio controllato dai boss stragisti Graviano. Le sue omelie 
domenicali, la  creazione del Centro sociale Padre nostro e le  attività dedicate ai ragazzi 
del quartiere, avevano infastidito i boss. Già mandanti di attentati, i fratelli Graviano 
non si fecero scrupolo nell‟ordinare l‟omicidio del prete che disturbava il reclutamento 
di manovalanza mafiosa nel loro quartiere. Il killer di don Puglisi, Salvatore Grigoli, 
diventerà poi collaboratore di giustizia e si avvierà ad un percorso di conversione 
religiosa. In un‟intervista a Famiglia Cristiana ha detto: “Puglisi continuava a fare 
quello che aveva sempre fatto, parlare contro la mafia (...)”.53  Augusto Cavadi  in Beato 
tra i mafiosi, di cui è coautore con Francesco Palazzo e Rosaria Cascio
54
, non esita a 
definire Puglisi un autentico nonviolento, ricordando in primo luogo il suo coraggio, la 
capacità di parlare a viso aperto e comunicare in una sorta di sfida alla rovescia. Il 
sacerdote si rivolse direttamente ai mafiosi invitandoli a ritrovare umanità e usò parole 
da Satyagraha:”Parliamone, spieghiamoci, vorrei conoscervi e conoscere i motivi che vi 
spingono ad ostacolare chi tenta di educare i vostri figli alla legalità, al rispetto 
reciproco”.55 Dal maggio del 2013, don Pino Puglisi è beato della Chiesa.   
 Un inciso va dedicato all‟impegno di altri sacerdoti. Nel quartiere 
dell‟Albergheria, nel centro storico di Palermo, nel 1985 è nato il Centro sociale San 
Francesco Saverio. Ne fu allora e ne è tuttora animatore don Cosimo Scordato,  che 
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resta  un punto di riferimento nel dibattito progressista in città. Un‟avventura cominciata 
per restituire dignità e consapevolezza (torna ancora l‟empowerment) agli abitanti di una 
zona povera e fatiscente dal punto di vista architettonico si è trasformata in baluardo 
della tecnica del dialogo cattolico ma anche laico, sulla legalità e sulla responsabilità. 
La domenica, a distanza di quasi trent‟anni, gruppi di riflessione e semplici fedeli, 
seguono le omelie di don Scordato.  
Altri preti a Palermo hanno intrapreso un‟azione antimafia sul territorio. Oltre a 
Cosimo Scordato, si ricordano Baldassare Meli del Centro Santa Chiara (ora a Marsala), 
Antonio Garau tuttora in attività (al Centro Jus Vitae), Giacomo Ribaudo (chiesa della 
Magione), Domenico Gallizzi (allo Zen). Negli anni il dibattito è stato vivacizzato dalle 
riflessioni di padre Nino Fasullo, direttore della rivista Segno, da sempre impegnato 
contro la mafia, organizzatore della  “Settimana Alfonsiana”, e da padre Michele 
Stabile, parroco della chiesa di san Giovanni Bosco di Bagheria.  
Si ricorda anche il contributo di alcuni giornalisti  uccisi dalla mafia per aver 
denunciato affari, oscure trame e per avere dato impulso alla ricerca delle verità 
giudiziarie e di un riscatto per la società siciliana. Sono: Cosimo Cristina 
(corrispondente de L’Ora e fondatore di un giornale locale a Termini Imerese, ucciso il 
5 maggio 1960); Mauro De Mauro ( giornalista de L’Ora, scomparso per lupara bianca 
a Palermo il 16 settembre del 1970), Giovanni Spampinato ( giornalista  de L’Ora, 
ucciso a Ragusa il 28 settembre del 1978); Mario Francese (giornalista de Il Giornale di 
Sicilia, ucciso il 26 gennaio 1979);  Giuseppe Fava (fondatore de I Siciliani, ucciso a 
Catania il 5 gennaio 1984): Mauro Rostagno (sociologo, a capo della comunità Saman e 
conduttore di una trasmissione giornalistica  su una tv locale di Trapani, ucciso il 26 
settembre).
56
 Di queste figure, di cui per problemi di spazio è impossibile tracciare il 
profilo, si può dire che hanno contribuito ad un‟azione di cambiamento sociale  a 
vantaggio dell‟opinione pubblica. Della mafia, delle sue trame, delle sue commistioni 
con il potere politico e burocratico si sapeva ben poco fino agli anni ‟70, come abbiamo 
visto nel primo capitolo.  
L‟impegno di questi giornalisti  nella ricostruzione di intrecci e malaffare ha 
costituito un‟azione di responsabilizzazione della società e della classe politica rispetto 
ad un fenomeno che veniva sottovalutato se non taciuto nel Paese. Secondo Cozzo 
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mafie in Italia a cura di Claudio Camarca, Castelvecchi, Castel Gandolfo (Rm) , 2013. 
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rientra nelle prerogative di un giornalismo nonviolento il mettere in comunicazione parti 
in conflitto. E allora si può sostenere che un conflitto non percepito fino a quel 
momento come tale, sia stato raccontato da giornalisti che non si sono limitati a 
guardare delitti e stragi come semplici fatti di cronaca ma sono andati a fondo nel 
descriverne i possibili scenari indagando loro stessi le  insidie del fenomeno mafioso.  
Se il compito del giornalista è quello di mediatore culturale, e in un‟ottica 
nonviolenta basterebbe il semplice esercizio di questa prerogativa, si può dire che quelli 
uccisi dalla mafia hanno “mediato” così bene informando correttamente la pubblica 
opinione, da risultare pericolosi per una mafia in ascesa, potente e ancora non 
pienamente contrastata dalle istituzioni.         
Tornando all‟azione della società civile possiamo dire che resta in corso l‟attività 
davvero lodevole di alcune organizzazioni e centri studio che presidiano ancora il 
territorio del dibattito e della memoria con convegni, mostre, periodici.  
Gli anniversari delle date luttuose sono sempre molto partecipati anche dalla 
rappresentanza politica e istituzionale con una propensione al rituale sempre più 
ripetitiva negli anni. C‟è chi parla di movimento antimafia colonizzato dalla politica. 
Resta tuttavia l‟interrogativo sull‟assenza di un patto fra generazioni antimafia. 
Chi sono gli eredi del movimento antimafia? Umberto Santino spiega che il movimento 
antimafia attuale è in larga parte informale o strutturato in forme di tipo 
associazionistico e coinvolge il ceto medio. Ma spiega anche come manchi il 
coinvolgimento di strati popolari. La sua analisi si spinge fino alla denuncia quando 
dice che le classi meno abbienti sono ancora attratte dall‟offerta di lavoro dei gruppi 
mafiosi. Dice Santino: “Le funzioni della società civile sono articolate in  mobilitazione, 
educazione, analisi-ricerca, denuncia, progettazione, testimonianza e le modalità 
d‟azione sono le più varie, ma sempre segnate da una grande precarietà”.57 
La piramide alla rovescia che abbiamo concepito mutuando Martin (Fig.7) non è 
stata sufficientemente sostenuta su entrambi i fronti descritti in relazione alle linee di 
intervento che andrebbero adottate.  
È debole anche il fronte educativo. Il Ministero della Pubblica istruzione 
nell‟ottobre del 1993 ha emanato una circolare sull‟educazione alla legalità58 per il 
contrasto alla dispersione scolastica, strategia contro il disagio, vera e propria pedagogia 
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antimafia, approfondimento dei temi dell‟unità storica e civile del Paese. Per i docenti, 
il testo  immaginerebbe un percorso di aggiornamento costante. Ma oggi molto è 
affidato agli sforzi degli insegnanti che in tempi sempre più difficili per la scuola, tra 
spending review e tagli indiscriminati, provano a fatica a sostenere progetti e attività.  
Sul piano della conoscenza la produzione di studi sociali, storici e criminologici 
è stata enorme. Si aggiungano decine di titoli, libri scritti da giornalisti che hanno 
raccontato molto sui boss e sulle cosche. Il patrimonio di informazioni è enciclopedico, 
eppure manca una visione d‟insieme del fenomeno. La minaccia diseducativa è dietro 
l‟angolo e lo è anche la tentazione revisionista che può condurre alla formazione di una 
“società mafiogena”, come la definisce Santino. Preoccupano l‟esaltazione che può 
derivare dal romanzare vite e imprese dei boss con produzioni televisive e il continuo 
esercizio di interpretazioni su cose fatte o dette da tal mafioso dal carcere duro.  
Nondimeno la società civile, quella giovane, è stata  di recente protagonista di 
alcune eccezioni che si muovono, anche se non manifestamente (perché non legate in 
linea teorica) sul solco delle pratiche nonviolente.   
 
2.5 L’esperienza di Libera  
L‟azione antimafia di Libera si è concentrata sulla valorizzazione dei beni 
confiscati e sulla promozione di attività produttive nei territori sottratti ai boss. Prima di 
spiegare il percorso del cartello di associazioni sarà utile citare i dati della mappa 
disegnata dall‟Agenzia nazionale per i beni sequestrati e confiscati che ne conta, al 7 
gennaio 2013, 5515 in Sicilia, il 42,60% del totale di 12.946.59  
Lo Stato dispone ormai di un patrimonio vastissimo di immobili, aziende, intere 
proprietà, ma anche di conti correnti, investimenti finanziari. Un tesoro immenso. 
L‟Agenzia, istituita nel 2010, fa capo al Ministero dell‟Interno, ha sede in Calabria e ha 
uffici a Palermo, Napoli, Roma e Milano. La  guida il prefetto Giuseppe Caruso. È nata 
dopo anni di sollecitazioni sulla possibilità del riuso dei beni sottratti alla criminalità ed 
è intervenuta (non senza criticità) a mettere ordine laddove diversi esperimenti erano in 
corso da anni.  
La prima, pionieristica spinta  è arrivata da Libera. Don Luigi Ciotti, già 
fondatore del Gruppo Abele a Torino, intraprende un nuovo percorso guardando a sud 






dopo le stragi di mafia e riflette, assieme all‟amico magistrato Gian Carlo Caselli, sulla 
possibilità di sottrarre fisicamente terreno alla criminalità e restituirlo alla collettività 
promuovendone un uso rispettoso, legale e produttivo. L‟associazione nasce il 25 marzo 
1995. La prima iniziativa è stata proprio la raccolta di un milione di firme per una 
proposta di legge che prevedesse il riutilizzo sociale dei beni confiscati. La petizione 
ebbe come effetto il varo della legge n. 109 del 7 marzo 1996.  
L‟esperienza siciliana, ci viene qui ricostruita  da Umberto Di Maggio, sociologo 
che coordina le attività nella regione. Rispondendo ad un‟intervista spiega  la sostanza 
delle azioni di Libera e  soprattutto come si sono dispiegate secondo le indicazioni 
nonviolente contenute espressamente nello statuto del cartello di associazioni.
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Nell‟introdurre l‟argomento Di Maggio fa alcune premesse sottolineando  che Libera  
sin dalla nascita ha voluto  parlare di mafie al plurale. “La percezione era quella di una 
mafia violenta, con la coppola, ma limitata ad un territorio – dice -  Dopo le stragi ci è 
sembrato di dover spiegare che bisognava parlare di un fenomeno con estensione da sud 
a nord”. Rispetto alle analogie con la prassi nonviolenta la storia di Libera è un esempio 
di movimentismo e responsabilizzazione popolare riguardo al conflitto mafioso. 
“Volevamo fare qualcosa perché la reazione non si limitasse solo alla prevenzione e 
all‟azione della magistratura e pensavamo che non bastasse più un‟antimafia solo di 
piazza e di pancia o emozionale – dice Di Maggio - Dovevamo inventarci un argomento 
di militanza e battaglia civile testimoniando ai mafiosi  che la nostra azione si sottraeva 
alle tentazioni del protagonismo. Abbiamo unito il diavolo e l‟acquasanta, Legambiente, 
Agesci, Azione Cattolica, Arci, dicendo: mettiamo da parte  le coloriture rispettive, 
lottiamo insieme”.  
L‟associazione ha messo in campo l‟idea del „fare rete‟, come strumento di 
condivisione della lotta e coinvolgimento di quote diverse della società per cultura ed 
estrazione laica e religiosa:“Avevamo capito proprio dalla mafia che si può fare rete. 
Loro fanno capitale sociale cattivo, fanno business – spiega il sociologo -  a noi toccava 
fare lo stesso nella direzione opposta cogliendo alcune incongruenze come quella della 
mancanza di comunicazione, per esempio, fra antiracket e scuola”. Anche il mettere in 
contatto due ambiti della società, quello dei ragazzi e quello del fronte anti-pizzo, è un 
compito che riporta al pedagogismo nonviolento di Danilo Dolci (di cui parleremo 
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meglio nel prossimo capitolo) che rimprovera alla scuola di insegnare più l‟obbedienza 
che la fiducia o il dubbio.  
L‟idea di mettere gli studenti a confronto con chi ha detto no ad un‟imposizione 
come il pizzo, è stata una novità per il sistema educativo italiano con un forte valore 
concreto se si pensa alla narrazione della ribellione dei commercianti e simbolico se si 
pensa alla trasmissione del principio stesso della rivolta contro un‟imposizione violenta.  
Di Maggio spiega in quali direzioni si è spinta la mission di Libera:  “Abbiamo puntato 
su due direttrici: declinare insieme la lotta alla mafia e coordinare le azioni su due linee, 
la memoria e l‟impegno. C‟era lo strumento della legge Rognoni La Torre  sull‟uso dei 
beni confiscati, c‟era già un cospicuo patrimonio sottratto ai boss dopo il primo 
maxiprocesso, pensavamo che non ci si dovesse limitare a farne solo scuole e caserme – 
racconta - Ci si è chiesti se non potessero essere cooperative  sociali ad ottenere il 
comodato delle terre incolte abbandonate dai boss. C‟era stata l‟esperienza di Danilo 
Dolci, prima ancora le lotte dei Fasci siciliani. Pensavamo che il criterio 
cooperativistico, una testa un voto, potesse essere quello più adeguato, messo accanto 
all‟idea che si venisse coinvolti per quello che si sa fare”. Si può riflettere sul fatto che 
Di Maggio descrive una dinamica che assomiglia ad una prassi di programma 
costruttivo (come insegna Gandhi) basato sulla strategia del lavoro come elemento 
rafforzativo di una comunità.  
Jean Marie Muller, studioso di Gandhi, sostiene che il programma costruttivo 
serve a porre le basi concrete della nuova società e a realizzare cambiamenti 
economici.
61
 Guardare ai territori abbandonati come simbolo della sottrazione del diritto 
a renderli produttivi e cogliere la sfida a riutilizzarli, costituisce la conclusione di un 
percorso di comprensione della realtà e della possibilità di modificarla con propri 
strumenti. L‟altra categoria nonviolenta cui potremmo richiamarci è quella della difesa 
dei simboli di una lotta per una causa giusta; dice Di Maggio: “Alla memoria abbiamo 
destinato una giornata ufficiale per ricordare tutte le vittime della mafia, anche quelle 
meno note. Quei figli, quelle vittime, dovevano essere di tutti”.  
Alla domanda su quali siano gli scopi nonviolenti di Libera, previsti dallo statuto 
del cartello di associazioni, il coordinatore siciliano risponde:“Noi non diciamo soltanto 
che operiamo su terreni confiscati alle mafie, noi puntiamo a confiscare uomini alle 
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mafie, dobbiamo strappare il consenso alle cosche. Vogliamo dare una possibilità ai 
figli di questa gente – spiega -  Ricordo che il boss Pietro Aglieri disse: la mattina potete 
fare quello che volete nelle scuole con i nostri ragazzi, tanto poi verranno da noi a 
chiedere lavoro. Il punto è proprio questo: spostare domanda e offerta sul versante 
giusto. Noi vogliamo scardinare il bacino del consenso”. Per spiegare gli effetti concreti 
di questa prassi Di Maggio racconta del progetto Amunì che si svolge in accordo con il 
Tribunale per i minorenni coinvolgendo ragazzi messi alla prova, giovani pusher o 
ragazzi usati per fare da palo in rapine organizzate dai clan. Cinquanta di loro hanno già 
lavorato con Libera. “Ricordo inoltre che le nostre sono cooperative sociali di tipo B, 
implicano dunque, per legge, il lavoro di soggetti svantaggiati. E i ragazzi a rischio 
reclutamento sono per noi i primi svantaggiati. La loro rieducazione passa attraverso 
l‟esperienza di lavoro. Li convinciamo a mettersi in gioco, li impegniamo nelle attività, 
proviamo ad indirizzarli con criterio di empowerment. Il lavoro è il solo modo per dar 
loro la possibilità di coltivare un‟aspirazione per se stessi”, conclude di Maggio.   
C‟è poi  l‟altro aspetto delle attività di Libera che ci riporta al rapporto tra mezzi 
e fini già descritto come principio nonviolento che ci indica come le due categorie 
debbano essere omogenee perché si abbia un‟efficace azione nonviolenta. Il progetto 
etico del riuso dei beni appartenuti ai mafiosi conduce al fine etico di valorizzare 
territori coinvolgendo persone che hanno il diritto ad un lavoro e ad una collocazione 
dignitosa nella società:  “La nostra azione concreta è lo strumento attraverso il quale si 
vuole sottrarre controllo fisico e soprattutto consenso alla mafia – dice Di Maggio - 
Oltre l‟elaborazione collettiva del lutto, c‟è il percorso per costruire una fattiva identità 
antimafiosa. Abbiamo cominciato nel 2000 con i comuni del Consorzio Sviluppo e 
legalità.
62
 Nel 2001 è nata la prima cooperativa, la Placido Rizzotto”.63 
Oggi le cooperative sono sette in Sicilia, due in Calabria, una in Puglia e una in 
Campania. Cento ettari di terreno tolti alle cosche sono ora uliveti, campi di grano e 
vigne. Sono terreni in comodato d‟uso gratuito, non se ne assume la proprietà. I 
lavoratori impiegati, fra diretto e indotto, sono circa mille, il fatturato è di 4 milioni di 
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euro circa. Un‟altra scelta etica ci pare quella di coinvolgere nelle attività produttive 
solo personale locale, anche se non mancano i segnali ostili della mafia:”Certo le azioni 
di disturbo, mezzi bruciati e danneggiamenti, le subiamo sempre – spiega Di Maggio -
Ci fanno arrivare segnali per dirci che sono vivi, presidiano il territorio. Ma la nostra 
radicalità sta anche nel non cedere minimamente, andiamo avanti spediti”.  
Resistenza civile, nessuna reazione, nessun proposito di vendetta, se non la 
regolare denuncia alle autorità, anche questi atteggiamenti si richiamano al dettato 
nonviolento di fronte all‟attacco avversario: “Ormai è chiaro non solo che lavoriamo ma 
che diamo da lavorare – dice il sociologo di Libera -  La mentalità in fondo non cambia 
perché la risposta che devi dare è questa. La mafia dava questo tipo di risposta e noi la 
soppiantiamo con un progetto vero e le sottraiamo controllo. Quando abbiamo subito un 
danneggiamento ad una vigna a Corleone, molti sono venuti ad aiutarci a recuperarla. 
Sentono che il vigneto, che queste terre, sono loro”. 
 
2.6  L’antiracket: il caso di Addiopizzo  
Più recente, ma non meno significativa, è l‟azione condotta da Addiopizzo, di 
cui ricostruiamo brevemente la nascita. Il 29 giugno del 2004 arrivò nelle redazioni 
giornalistiche la notizia che su alcuni pali dell‟illuminazione del centro di Palermo 
erano stati affissi degli adesivi listati a lutto con una scritta: “Un intero popolo  che paga 
il pizzo è un popolo senza dignità”. Quel manifesto non aveva firma, era del tutto 
anonimo e toccava un tasto dolente per la città, dove parlare di pizzo era davvero un 
tabù perché lo pagava l‟80% per centro dei commercianti. Fu un gruppo di studenti 
universitari a lanciare quell‟iniziativa che non aveva precedenti per le sue modalità che 
potremmo descrivere come nonviolente perché furono condotte con scopi di denuncia e 
riconciliazione ma anche perché furono appelli al recupero della dignità di una 
cittadinanza soggiacente al ricatto mafioso.  Quando Galtung descrive le regole 
gandhiane riguardo alla risoluzione del conflitto, spiega che la lotta non può continuare 
per sempre, che bisogna negoziare con l‟avversario, che bisogna mettere in atto 
trasformazioni sociali positive e usare il metodo della conversione non della 
coercizione.  
I commercianti siciliani che a lungo hanno scelto di soggiacere alla regola del 
pizzo, sono stati complici passivi di un sistema che ha dissanguato e mortificato intere 
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comunità. L‟idea degli studenti che hanno fondato Addiopizzo è stata quella di spezzare 
in primo luogo il silenzio e di avvicinarsi poi ai complici di un sistema per aiutarli a 
scegliere la causa giusta per tutti e per se stessi soprattutto.  
Ci spiega meglio come è nata l‟iniziativa Daniele Marannano, attivista 
dell‟organizzazione e oggi membro della Commissione nazionale antiracket che 
gestisce il Fondo di solidarietà delle vittime di estorsioni:“L‟idea venne ad un gruppo di 
studenti universitari: Ugo Forello, Vittorio Greco, Laura Nocilla, Daniele Briguglia, 
Maurizio Mangiola, e Francesco Calabrese. Volevano aprire un pub in centro e si resero 
conto che avrebbero avuto molte difficoltà, la prima: quella di essere avvicinati dalla 
mafia”. L‟azione nonviolenta dell‟esibire e denunciare un fenomeno oppressivo come 
quello del racket, per quanto non percepita come tale, è stata di grande rottura sul fronte 
dell‟impatto sull‟informazione e della risposta istituzionale: “Si scatenò una tempesta 
mediatica – dice Marannano -  ma soprattutto si riunì in prefettura addirittura il 
Comitato per l'ordine e la sicurezza e fu coinvolta la Procura. Non si aveva idea di chi 
fosse autore di quel gesto, si pensò ad una vittima del pizzo o  ad una trovata della mafia 
stessa. Sta di fatto che si ruppe un tabù. Il linguaggio cui si era abituati era un altro, era 
quello dell‟omertà. Invece si trattava di un‟azione di ribellione intrapresa da giovani 
laureandi con voglia di lavorare”. Lanza del Vasto avrebbe definito questo un gesto 
“trasformativo spiazzante”.64  
Tornando ancora a Galtung (ripreso anche da Cozzo su questo argomento), a 
proposito dei fini di un conflitto, la prassi gandhiana prevede proprio un procedimento 
simile a quello usato dal gruppo di studenti palermitani: agire subito di fronte al 
manifestarsi di un conflitto (in questo caso la coscientizzazione avviene di fronte alla 
difficoltà di avviare un‟attività commerciale); agire per il proprio gruppo, e per 
convinzione, definendo i propri fini cercando di capire quelli dell‟avversario. “Ad un 
certo punto è cresciuta la critica nei confronti della scelta dell‟anonimato e si sono 
sommate interpretazioni scorrette sul nostro operato – aggiunge Marannano - Si decise 
di diffondere il testo di una lettera, diciamo così, di rivendicazione. Dopo la fase di 
protesta c'è stato l'inizio di un grande  lavoro sul tema del consumo critico. Noi non 
volevamo una campagna di boicottaggio ma volevano creare  una sponda, una rete per 
sostenere chi denuncia il racket, affinché non si sentisse solo”.  
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Potremmo evocare in questo caso due categorie nonviolente, la gradualità dei 
mezzi (già citata a proposito della tecnica di Gandhi di scrivere agli esponenti dei 
governi cui si opponeva spiegando le ragioni dei loro torti senza escludere mai i propri) 
e l‟avvicinamento empatico dell‟avversario culturale qual è un sottomesso alla mafia. 
Quest‟ultima azione non è stata sempre semplice:“Ci siamo rivolti chiaramente alla 
cittadinanza con una chiamata all‟adesione al consumo critico. Siamo partiti dal basso e 
non è stato facile. Così come non è stato facile portare avanti la campagna di adesione 
bussando alla porta dei commercianti molto succubi di una mentalità di sottomissione – 
racconta Marannano -  Puntavamo a stilare un elenco di attività che esponessero il 
nostro adesivo all‟ingresso. Nel 2005 avevamo la prima lista con 3500 cittadini che si 
vincolavano a comprare nei negozi con il simbolo Pizzo free affisso in evidenza. In 
principio in tanti ci hanno detto: non sapete di cosa parlate. Ma si insisteva con 
passeggiate in tutta discrezione, chiacchierate con negozianti. Piano piano si è riusciti 
ad intercettare il bisogno di una sponda. Se avessimo contato i primi no avremmo 
rinunciato”. 
Perseveranza, convinzione della causa giusta, la stessa discrezione, sono tratti di 
un‟azione nonviolenta in cui sono assenti la prevaricazione e l‟intenzione di forzare 
l‟altro chiamato ad una rischiosa scelta di ribellione, quella di abbandonare un sistema 
comunemente (e drammaticamente) accettato. “Fra giugno 2005 e maggio 2006 
abbiamo raccolto l‟adesione di 100 commercianti. Molti di loro non avevano mai avuto 
problemi, ma hanno colto in pieno la sfida culturale e hanno scelto un simbolo, uno 
schieramento”, aggiunge l‟attivista di Addiopizzo.  
Riscontriamo nella scelta dei commercianti che hanno aderito all‟associazione 
un gesto rivoluzionario e di disobbedienza alla regola più vessatoria del sistema 
mafioso, quella di dover cedere una parte del proprio guadagno ad altri per paura di 
ritorsioni. Coraggio e apertura all‟altro (in questo caso agli studenti di Addiopizzo) sono 
gesti che mettono sullo stesso piano ex avversari culturali riconciliati su un tema 
fondante per le democrazie, la giustizia. “Non tutti i soggetti coinvolti in un‟emergenza 
così grande si sono assunti  responsabilità. Abbiamo trovato un‟intera categoria in 
grande crisi di fiducia – chiarisce Marannano -  Adesso, comunque, si fa più rete anche 
con le associazioni di categoria”. Funziona anche il simbolo, l‟adesivo che Addiopizzo 
(ricordiamo il valore che Sharp attribuisce ai simboli di una protesta) mette a 
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disposizione dei suoi aderenti. Aggiunge Marannano: “Oggi sono 840 gli iscritti per la 
vetrofania Pizzo free che riproduce il nostro logo”.  
È un risultato davvero concreto che il simbolo sia diventato il segno di una scelta 
di campo, un no pacifico agli estorsori che hanno così la possibilità di decidere se 
varcare o meno la soglia di un negozio del quale si conosce l‟estrazione culturale: 
“Mentre all'inizio eravamo noi a reclutare con il porta a porta,  ad un certo punto si sono 
rotti gli argini  e hanno cominciato a cercarci – spiega ancora Marannano - Siamo venuti 
a sapere che i collaboratori di giustizia dicono che la mafia dà indicazione di non 
chiedere il pizzo ai negozi che espongono il nostro simbolo. Ad oggi abbiamo 
accompagnato alla denuncia oltre 200 imprenditori. In una delle ultime retate antiracket 
sono stati coinvolti i mafiosi che avevano preso di mira il titolare di un locale che, 
disperato, si è rivolto a noi. Il suo socio aveva iniziato a vessarlo chiedendo l‟aiuto di 
soggetti appartenenti a Cosa nostra. Lo abbiamo accompagnato dai carabinieri e da 
allora ci siamo occupati di risolvere l‟enorme quantità di problemi scaturita dalla 
vicenda: dai decreti ingiuntivi allo sfratto che il commerciante si è trovato ad affrontare 
mentre il locale gli era stato di fatto sottratto dalla mafia ed erano in corso le indagini 
scaturite dalla sua denuncia. Quando il locale è stato liberato, e c‟era per il 
commerciante  la prospettiva di riaverlo in affitto, è stato appiccato un incendio.  Ora 
sono in corso le procedure di risarcimento dello Sportello antiracket”.  
Commentiamo quest‟ultimo racconto ricordando quel che fece Gandhi in 
Sudafrica nei primi del „900 (ne abbiamo parlato nel secondo paragrafo) quando da 
avvocato si immedesimò nella vicenda dei piccoli imprenditori indiani vessati dal 
governo coloniale e ostacolati nel mantenimento delle loro attività economiche. Li 
aiutò, diede loro assistenza, spiegò quali fossero i loro diritti.  Addiopizzo usa una 
formula analoga, assicurando solidarietà, informazioni, mediazione e assistenza legale 
ai commercianti che convince a denunciare.  L‟associazione tiene anche incontri nelle 
scuole e con gli abitanti dei quartieri a rischio. “Ci è chiaro che la mafia ha una 
straordinaria capacità di adattamento. La crisi è drammatica, chiudono tante attività 
commerciali. Per assurdo, proprio per questo tanti imprenditori dicono apertamente di 
no agli estorsori – dice Marannano - Ma  le cosche cercano nuove forme di pizzo 
sapendo che quel che interessa è il controllo del territorio. Si fanno pagare anche con i 
prodotti dell‟attività. Nel rione Pagliarelli ci siamo trovati di fronte ad un pasticciere cui 
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venivano chieste cassate al posto dei soldi”. Le attività di sensibilizzazione e offerta di 
aiuto  sono anche  passeggiate antiracket e il volantinaggio: “Ci muoviamo così: dopo le 
retate con arresti andiamo nei negozi, nelle chiese e nelle associazioni presenti sul 
territorio. Vogliamo far passare il messaggio che non esiste solo la strategia repressiva – 
spiega l‟attivista di Addipiozzo - Cerchiamo di ricreare un clima e di spiegare che ci 
sono le condizioni per denunciare senza essere lasciati soli. Siamo distanti dalla politica. 
Crediamo che ognuno debba avere il suo ruolo né ci riteniamo sostituti della politica. Ci 
interessano interlocutori che abbiano lo stesso livello di assunzione di responsabilità e 
desideriamo che ciascuno faccia la propria parte”.  
Evochiamo di nuovo il paradigma del programma costruttivo gandhiano nel 
riassumere i progetti di Addiopizzo che si autofinanziano con il merchandising, 
vendendo le magliette e gadgets, con le donazioni del 5 per mille. Si  lavora ad un 
progetto Pon sicurezza attraverso  il quale lanciare una card per lo sconto etico: il 
commerciante potrà praticare un ribasso e  una quota sarà destinata ad un fondo per 
realizzare un investimento collettivo. “Vogliamo sottrarre alla mafia la pratica del 
welfare informale occupandocene noi, sistemando una piazza, un campo di calcetto, 
ritornando alla valorizzazione e alla cura del territorio – spiega Marannano -   Gli 
attivisti sono quasi  tutti volontari. Ma oltre ai lavori a progetto, si è creata la prospettiva 
e poi la concreta attività di legale per tre dei fondatori che si occupano dell‟assistenza ai 
processi per le vittime del pizzo che hanno denunciato. Sono avvocati e vengono pagati  
con i proventi  del Fondo per le vittime del racket”.  
Un‟altra  creatura è  Addiopizzo Travel. Si è costituita una cooperativa formata 
da tre attivisti che  si occupano di incoming,  coinvolgendo soci i cui spazi simbolo 
antimafia vengono visitati. Comunicazione nonviolenta e divulgazione del lavoro fatto 
sul territorio sono le ragioni di questo tipo di iniziativa. I tour servono a dare 










3.1 L’arrivo in Sicilia     
In questo capitolo saranno tratteggiate la figura e l‟esperienza di Danilo Dolci 
educatore, poeta e pratico della nonviolenza cui ha dato un contributo innovativo e 
originale  attraverso una personale interpretazione e applicazione delle sue categorie. Il 
campo d‟azione e di elezione, di un esperimento unico nel suo genere, è stato la Sicilia. 
È qui che Dolci ha agito da nonviolento scegliendo di andare incontro ad una 
popolazione povera e in balìa di poteri più forti: uno Stato lontano e indifferente e  una 
mafia presente e in grado controllare territori, persone e cose. Dolci ha sperimentato 
un‟antimafia dal basso basata sulla costruzione di un‟identità per gli umili senza diritti. 
L‟opera di questo educatore empatico e costruttivo costituisce un tesoro per la 
sociologia contemporanea ed è rimasta in eredità simbolica alla terra che gliel‟ha 
ispirata.  
Danilo Dolci era stato a Trappeto per la prima volta da adolescente  tra il 1940 e 
il 1941, seguendo il padre ferroviere dalla Lombardia.1 Quel paese lo aveva colpito per 
la sua povertà. Pescatori e braccianti gli sembrarono gli abitanti di una delle zone più 
misere del Meridione. Gli avevano però solcato la memoria, come racconta Giuseppe 
Barone, suo collaboratore dal 1985, negli scritti che gli ha dedicato. E come racconta 
egli stesso in diverse interviste nelle quali spiega che  grazie al padre capostazione, potè 
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 Danilo Dolci era nato a Sesana (oggi in territorio sloveno) nel 1924 ma si era presto trasferito  con la 
famiglia a Milano  dove ha compiuto studi superiori tecnici e ha conseguito la maturità artistica a Brera. 
Nel ‟43 si rifiutò di indossare la divisa repubblichina e venne arrestato, salvo riuscire a fuggire trovando 
rifugio in Abruzzo. Dopo la guerra studiò architettura a Roma e al Politecnico di Milano. Lì i suoi primi 
scritti: Studio tecnico delle strutture isostatiche e Compendio della teoria del cemento armato. Tuttavia 
non si laureò. Insegnò alla scuola serale di Sesto San Giovanni dove conobbe Franco Alasia che fu da 
quel momento suo amico e collaboratore. Alla fine degli anni ‟40 aveva già fama di autore di versi. Fu 
finalista al premio Liberà stampa di Lugano assieme, fra gli altri,  ad Andrea Camilleri. Nel ‟48 pubblica 
L’ascesa alla felicità. Nel ‟50, abbandonata l‟università, va a vivere nella comunità di  Nomadelfia. Nel 
‟52 si trasferisce in Sicilia. Da lì renderà pubblica anche la sua obiezione di coscienza, dichiarando di non 
voler partecipare ad alcuna guerra. 
Le notizie biografiche sono tratte da G.Barone, La forza  della  non violenza, Libreria Dante & Descartes, 




girare le province occidentali incontrando contadini e pescatori la cui semplicità gli 
rimase impressa. Fu per questo che tornò nel 1952 dopo l‟esperienza a Nomadelfia, una 
comunità di accoglienza per i bambini del dopoguerra fondata a Fossoli in provincia di 
Modena da don Zeno Saltini.2 Seppe del fenomeno del banditismo in Sicilia, di un 
disperato dopoguerra senza lavoro e di una immotivata violenza statale contro i  
braccianti. Aveva anche raccolto alcune testimonianze circa la tentazione del 
banditismo come scelta di rivolta e ricorso inevitabile alle pratiche criminali.  
Nello spiegare la sua decisione di trasferirsi in Sicilia, Dolci dirà che voleva 
vedere con i suoi occhi, capire una situazione che gli appariva tutta da scoprire. Danilo 
Dolci dal 1952 non ha più lasciato la Sicilia, fino al 1997, anno della sua morte 
avvenuta proprio a Trappeto il 30 dicembre. Non si allontanò se non per i numerosi 
viaggi all‟estero su costante invito di università, istituzioni, organizzazioni che hanno 
voluto conoscere la sua pedagogia, il metodo maieutico e la sua visione nonviolenta 
applicata a tutti i campi della vita civile, la sua antimafia. A Trappeto, piccolo comune 
costiero a pochi chilometri da Partinico in provincia di Palermo, costruì con l‟aiuto di 
amici e intellettuali suoi estimatori, il piccolo Borgo di Dio, un villaggio con un asilo e 
un‟università popolare, oggi quasi del tutto ristrutturato dopo anni di abbandono, e 
destinato a diventare la nuova sede del “Centro Danilo Dolci per lo sviluppo creativo”, 
attualmente diretto dal figlio Amico.3  
Non è semplice mettere in ordine le azioni e il pensiero di Danilo Dolci in 
relazione alla sua scelta di adottare ed essere adottato dalla Sicilia. I suoi scritti sono 
molti, lo sono anche i documenti dedicati alla sua opera. Ma sono fondamentali alcuni 
passaggi per cogliere l‟essenza di un‟azione particolarmente creativa nella soluzione 
delle circostanze di lotta e formidabile sul piano della denuncia e della capacità 
educativa.  Fu egli stesso ad ammettere in un‟intervista rilasciata a Mao Valpiana per 
Azione nonviolenta nell‟ottobre del 19954 che prima di arrivare in Sicilia non aveva mai 
letto Gandhi e non conosceva il digiuno come strumento di lotta nonviolenta. Eppure 
cominciò così la sua vicenda pubblica a Trappeto quando il 14 gennaio del 1952 venne 
chiamato perché un bambino stava morendo di fame, la madre non aveva latte, il padre 
                                                          
2
 Barone suggerisce su Nomadelfia di M. Albertoni Pirelli, Molte strade una casa, La Scuola. 
3
 La sede del Centro Danilo Dolci per lo sviluppo creativo Onlus è attualmente a Palermo in via Roma, 
94. 
4
 G. Barone, Danilo Dolci, una rivoluzione nonviolenta, cit. pp. 64-81. 
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era in carcere per avere rubato dei limoni. Quando riuscì a trovare il latte e corse verso 
quella casa, il bambino era già morto. A Valpiana racconta:“Sfido una persona qualsiasi 
a non avere la stessa reazione: vedi morire un bambino di fame e ti viene naturale una 
reazione di protesta. Allora ho fatto una riunione con i contadini e insieme abbiamo 
preso la decisione che io avrei cominciato a digiunare e se fosse andata male, avrebbero 
cominciato anche gli altri (…)”. Fu l‟inizio di una lotta a suon di digiuni, in questo caso 
l‟astensione dal cibo durò otto giorni. Il paese era senza acqua, né farmacie né telefono 
e facendo leva sulla minaccia del digiuno non solo suo ma anche degli altri abitanti, 
Dolci ottenne che entro tre mesi venissero ultimate alcune opere urbane necessarie per 
Trappeto, soprattutto la copertura di una fogna a cielo aperto. Si può sostenere che lo 
stesso Dolci fosse rimasto sorpreso dall‟efficacia di quello sciopero della fame  del 
quale rivendicò l‟assoluta spontaneità. Ma si può pure sostenere che iniziò così la 
pratica del suo metodo. Se ne accorse anche Aldo Capitini che con lui ebbe contatti e un 
copioso carteggio, come riferisce Barone in una pubblicazione.5 Distinguiamo le 
direttrici più significative dell‟azione di Dolci in Sicilia: denuncia, digiuno, sciopero 
alla rovescia, interviste alla popolazione, progettazione creativa, iniziative educative, 
dialogo maieutico, scrittura d‟inchiesta, narrazione, poesia. 
 
 
3.2   La diga dello Jato e lo sciopero alla rovescia 
A Trappeto, Dolci lavorava come manovale o come bracciante e si soffermava 
molto con la gente del luogo proprio perché interessato a capire la profondità dei 
problemi e le strade possibili per il cambiamento. Fu per lui illuminante una 
conversazione con un tale Zu Natale Russo il quale gli spiegò che le estati in quella 
zona erano molto aride e gli inverni piovosi, ma non si riusciva a creare riserve d‟acqua. 
“Serviva un bacile, così viene definita una diga da chi non ne ha mai vista una”, ha più 
volte raccontato Dolci. A quella conversazione seguì una missione alla facoltà di 
Politica ed Economia Agraria di Palermo, presso la quale apprese che in Sicilia pioveva 
una quantità d‟acqua doppia rispetto alle necessità, salvo esserci ancora decine e decine 
di paesi senza distribuzione idrica. È in questa circostanza che ha inizio una delle lotte 
più significative dell‟esperienza di Danilo Dolci. Prima di lanciare la sua offensiva 
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 Cfr. Aldo Capitini, Danilo Dolci, Lettere 1952-1968  a cura di Giuseppe Barone e Sandro Mazzi, 
Carocci, Roma,  2008. 
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pacifica, ebbe decine di incontri con gli abitanti della zona del Partinicese per capire 
quanto fosse sentito il problema della mancanza d‟acqua e si rese conto di come fosse  
un desiderio diffuso quello di poterla avere per irrigare i campi, usarla nelle case, e non 
essere costretti a comprarla dai pochi che la possedevano, per lo più mafiosi che la 
vendevano a caro prezzo.6 Vi era un chiaro assetto monopolistico nel controllo delle 
risorse idriche. Dolci aveva già raccontato in Fare presto (e bene) perché si muore, 
pubblicato nel 1954, la miseria della popolazione locale: bambini vestiti di stracci, case 
prive di servizi igienici, disoccupazione, ma anche controllo mafioso e fenomeni di 
connivenza da parte di uomini dello Stato. Nel saggio7 riferisce di una missione di 
studio con al fianco assistenti sociali nel feudo di Tudia a Villalba nel Palermitano, in 
un villaggio di case con fondazioni di pietra e coperture di paglia e tuttavia in un 
contesto di decorosa povertà. Dopo la seconda visita, Dolci racconta di essere stato 
chiamato al telefono da un avvocato che dopo averlo convocato lo informò che il 
capomafia della zona non gradiva ulteriori visite a Tudia. Tornato sul posto con 
giornalisti e fotografi, Dolci non trovò la strada sbarrata dal mafioso, bensì dai 
carabinieri che minacciarono di sequestrare le macchine fotografiche, sostenendo che 
quella zona fosse di interesse militare. Di questo episodio Dolci riferì successivamente 
alla Commissione parlamentare antimafia nel 19638, ma come vedremo più avanti le sue 
denunce e i resoconti dettagliati gli procurarono solo guai con la giustizia.  
In Banditi a Partinico del 1955 (con prefazione di Norberto Bobbio) prende 
forma una narrativa di denuncia ancor più profonda.9 È un saggio a carattere sociologico 
che raccoglie dati e informazioni sul sottosviluppo di quel territorio e che raccoglie una 
serie di testimonianze sulle condizioni di vita della gente di quei luoghi. Il termine 
“banditi” gioca sul doppio significato, alludendo al passo breve fra la povertà e la scelta 
criminale e alludendo parimenti al significato di messa al bando da parte dello Stato, di 
un‟intera popolazione abbandonata al proprio destino. Dolci scrive:”Nella zona del 
peggio banditismo siciliano (Partinico, Montelepre, Trappeto, 33 mila abitanti), dei 350 
fuorilegge solo uno ha entrambi i genitori che abbiano frequentato la quarta classe 
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 Dolci documenta interviste, riunioni e incontri in diversi testi: Inchiesta a Palermo del 1956 è stato 
ripubblicato per Sellerio nel 2013; Spreco, Einaudi, Torino, 1960 ; Conversazioni, Einaudi, Torino, 1962. 
Questi ultimi sono disponibili nel Catalogo del Servizio Bibliotecario Nazionale, Polo regionale di Sicilia. 
7
Cfr.  G. Barone in, Danilo Dolci, una rivoluzione nonviolenta, cit. p. 20. 
8
 Dell‟istituzione della prima Commissione parlamentare antimafia,  parliamo nel primo capitolo. 
9
 Cfr. D. Dolci, Banditi a Partinico, Sellerio, Palermo, 2009. 
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elementare. A un totale di 650 anni di scuola corrispondono tremila anni di carcere”.10 È 
evidente come fosse diventata subito centrale la questione istruzione-educazione come 
base per la ricostruzione democratica di quelle popolazioni.  
Soffermarsi brevemente su questi scritti era necessario per introdurre la fase 
successiva che vedrà correre su binari paralleli la denuncia e l‟azione concreta di Danilo 
Dolci. Gli obiettivi furono: l‟acqua (il grande bacile) e l‟asilo di Borgo di Dio per dare 
ai bambini uno spazio per la crescita democratica. La battaglia nonviolenta per la 
costruzione della diga dello Jato impegnò Dolci per anni. Ci vollero molti digiuni, anche 
di gruppo, perché venisse tirato fuori dai cassetti il progetto stilato  in quegli anni. Il 
primo digiuno è datato 27 novembre 1955. Quella per l‟acqua fu una metafora di 
cambiamento e lotta dal basso. Gli avversari degli agricoltori erano lo Stato assente e la 
mafia ricattatoria, detentrice del controllo sulle poche risorse idriche della zona. Con le 
sue interviste, Danilo Dolci aveva verificato come la gente volesse lavorare e capisse 
quali fossero le condizioni necessarie per poterlo fare. Mobilitò un grande gruppo di 
protesta pacifica per ottenere la costruzione dell‟invaso (oggi chiamato Poma). 
L‟attività di lotta fu già in questa prima occasione preceduta da una organizzazione di 
costituzione democratica riassunta così da Livio Ghersi11:  
1) discussione quanto più partecipata possibile con la gente del luogo affinché 
emergano i bisogni primari di interesse comune; 
2) individuazione di una soluzione concreta per ogni bisogno collettivo di cui si 
è presa coscienza  (ad esempio la mancanza d‟acqua); 
3) organizzazione della gente in movimento di pressione dal basso per 
affermare, nei confronti dell‟opinione pubblica e delle istituzioni, la necessità 
di adottare quella soluzione per ogni bisogno primario; 
4) la scelta di condurre le agitazioni e la lotta con modalità rigorosamente 
nonviolente, anche per togliere ogni alibi a chi è sempre pronto a denunciare 
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 Cfr.  M. Ragone, Le parole di Danilo Dolci, Edizione del Rosone, Foggia, 2011. 
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Questo l‟archetipo operativo ma anche politico e maieutico instaurato da Danilo 
Dolci già in prima battuta. Va ribadito però  che la lotta per l‟acqua durò molti anni. E 
fu un ultimo digiuno di nove giorni, accompagnato da una grande manifestazione 
popolare, a far sbloccare il finanziamento della Cassa per il Mezzogiorno, fermo da anni 
a Roma. I lavori per la costruzione della diga cominciarono nel febbraio del 1963 
preceduti da una costante pressione fatta di viaggi per uffici pubblici, presidi sul luogo 
scelto per la realizzazione dell‟opera, riunioni con le categorie produttive in attesa di 
“acqua democratica”, come venne definitiva.  
Altra battaglia col metodo Dolci fu quella contro la pesca di frodo. Il 30 gennaio 
del 1956 cominciò il “digiuno dei mille”, contrastato da decine di poliziotti nella 
spiaggia di San Cataldo a Trappeto. La manifestazione, organizzata con contadini e 
pescatori, volle denunciare la “mafia del mare” che badava ad accaparrarsi il pescato 
con tutti i metodi possibili. Ci fu anche una forte richiesta di occupazione messa nero su 
bianco con un ciclostile per la diffusione alla stampa ma soprattutto alle autorità, al 
Capo dello Stato, alla Presidenza del Consiglio, al presidente della Regione Siciliana. 
La mobilitazione – come ricostruiscono sia Barone che Ragone – fu ampia e si allargò 
anche alla richiesta di scuole e strutture per irrigare le campagne. Furono raccolte oltre 
1500 firme per sollecitare interventi in favore della popolazione. La capacità di Danilo 
Dolci non si limitò solo al coinvolgimento della gente di Trappeto e Partinico, l‟eco 
delle sue lotte era giunta già da tempo negli ambienti intellettuali italiani e ai suoi 
appelli avevano risposto oltre a Capitini, anche Carlo Levi, Cesare Zavattini, Elio 
Vittorini, Giulio Einaudi, Ignazio Silone, Beniamino Segre, tutti esponenti della cultura 
italiana che – come riportano i biografi – incontrò in diverse occasioni. Alla denuncia e 
ai digiuni, sono subito corrisposti effetti di comunicazione e chiamate all‟azione come 
in una mobilitazione senza distinzioni sociali.  
L‟altra iniziativa dirompente sul piano del metodo di lotta è stata lo sciopero alla 
rovescia. Dolci aveva più volte denunciato la condizione delle strade nella Sicilia 
occidentale, sapendo quanto fosse indispensabile per un‟ipotesi di sviluppo per quelle 
terre agricole, poter contare su vie di comunicazione adeguate al trasporto su gomma. 
La sua fama di nonviolento era ormai consolidata. I media documentavano le sue 
iniziative di sensibilizzazione antimafia. Nel gennaio del ‟56 fu invitato ad una 
 70 
 
trasmissione della Rai, Orizzonti, condotta da Furio Colombo12 e in quell‟occasione 
annunciò che avrebbe pacificamente lavorato con la gente del posto alla cosiddetta 
trazzera vecchia, una strada dissestata, che sarebbe stata importante per i collegamenti 
fra le contrade di Trappeto e Partinico. Per aver dato spazio all‟annuncio di quella 
protesta, il giornalista Furio Colombo dovette lasciare la guida della trasmissione. Ma 
Danilo Dolci andò avanti lo stesso introducendo e organizzando,  il 2 febbraio, il primo 
sciopero alla rovescia. Il punto di partenza di questa forma di protesta nonviolenta fu la 
rivendicazione dell‟applicazione dell‟articolo 4 della Costituzione italiana che afferma il 
diritto al lavoro e promuove le condizioni perché lo si possa esercitare. Quindi, in 
questo caso, non si trattò di disobbedire ad una legge (si sarebbe trattato della categoria 
nonviolenta della disobbedienza civile) ma di chiederne invece proprio l‟applicazione 
attraverso un‟azione simbolica e dimostrativa accettandone le conseguenze sul piano 
della sanzione. Si chiesero lavoro e una strada fruibile e necessaria per l‟economia 
locale, praticando il lavoro stesso proprio su quella trazzera impraticabile.   Centinaia di 
braccianti si misero all‟opera per sistemare la strada abbandonata dalle amministrazioni 
locali. Tutti risposero all‟appello di Dolci di non portare con sé alcuna arma, nemmeno 
un coltello per tagliare il pane.  La prassi nonviolenta fu chiara: neanche un gesto 
doveva apparire conflittuale o meglio interpretabile come aggressivo. Erano stati 
convocati giornalisti e fotografi i quali assistettero alla carica della polizia che 
intervenne per disperdere i manifestanti. Danilo Dolci venne arrestato con altri quattro 
sindacalisti e fu trasferito nel carcere dell‟Ucciardone a Palermo dove fu rinchiuso per 
due mesi senza che gli venisse concessa la libertà provvisoria.  
In Processo all’articolo 413, Dolci racconta la fase preparatoria della 
manifestazione, dà voce ai contadini della zona, in particolare a Vincenzo delle 
montagne di Castellammare del golfo (15 chilometri da Partinico), un giovane 
agricoltore che descrive il suo rapporto con il territorio, con i boschi della zona, che 
professa la sua ignoranza  ma è capace anche di denunciare la sottomissione alla politica 
e al sistema. Nello stesso volume Dolci racconta l‟arresto dopo lo sciopero alla rovescia, 
il duro trattamento carcerario, le fasi della vicenda giudiziaria, la difesa di Pietro 
Calamandrei e le testimonianza di Norberto Bobbio, Carlo Levi, Lucio Lombardo 
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 L‟episodio è ricostruito in M. Ragone,  Le parole di Danilo Dolci, cit. pp. 20-21. 
13
 Cfr. D. Dolci, Processo all’articolo 4, Sellerio, Palermo, 2011. 
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Radice. Dolci fu scarcerato e allo sciopero alla rovescia fu riconosciuto “un movente di 
alto valore morale”. Ciò che ne seguì fu una mobilitazione di associazioni nazionali che, 
nel manifestare solidarietà all‟inventore di quella efficace e pacifica forma di protesta, 
riuscirono anche in una raccolta fondi che servì a Danilo Dolci per allestire l‟Università 
popolare a Partinico.  
Nel dicembre del ‟56 è anche documentata una visita di Lanza del Vasto che in 
Francia aveva già fondato l‟Arca. Inchiesta a Palermo14, pubblicato per la prima volta 
l‟anno successivo, fu un‟opera di verità sulle condizioni dei quartieri palermitani con 
una collezione di interviste a disperati, piccoli criminali, prostitute, ma anche gente 
comune, artigiani e soprattutto disoccupati. La domanda è al centro di questa indagine 
che non rinuncia ad aspetti statistici e al metodo sociologico ma scava e si serve degli 
strumenti dell‟empatia, riconosciuti dalla nonviolenza come necessari nel confronto 
dialogico. Daniele Novara evoca le tre metafore dell‟apprendimento creativo di Danilo 
Dolci che brevemente descriviamo:  
- le connessioni chiarificatrici, sono lo strumento con cui Dolci ha sviluppato 
l‟esigenza di creare contatti, collegamenti, e di promuovere comunità 
allargate sia in ambito sociale che educativo e politico. Attraverso esse si 
pratica la capacità di costruire nuovi significati condivisi stabilendo che 
l‟individuo da solo non può ottenere questo risultato. Si tratta di lavorare alla 
ricerca comune di nessi inesplorati del sapere e farne l‟oggetto della 
costruzione sociale attraverso legami e connessioni capaci di mettere in 
relazione esperienze apparentemente  impossibili; 
- gli sguardi partecipanti si legano alla convinzione di Dolci riguardo al potere 
di uno sguardo di cambiare la realtà, intendendo il potere  sia in senso attivo 
che passivo. Dolci pensava, infatti, che per imparare bisogna essere capaci di 
sguardi e di essere oggetto di sguardi non dettati dal semplice esercizio del 
“vedere” . Con lo sguardo può essere praticata una forma di condivisione e 
collaborazione alla crescita reciproca. Da educatore ne parla in particolare 
quando si riferisce ai bambini e spiega quanto sia importante, per il loro 
processo di crescita, un lavoro di sguardi stimolatori  del riconoscimento di 
risorse inesplorate dentro di sé. Non c‟è controllo nello sguardo ma il 
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 La  prima pubblicazione è per Einaudi nel 1957, la ripubblicazione è di Sellerio nel 2013. 
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costruirsi progressivo della realtà;   
- le divergenze creative costituiscono la metafora di un processo di 
apprendimento che prevede  la sorpresa, la rivelazione, la disconferma. Si è 
di fronte allo sviluppo della riflessione di Dolci sulla necessità di nuove 
modalità di comprensione di una  realtà che presenta problemi, situazioni 
inedite e per questo serve che la persona si predisponga ad un lavoro 
interiore che la apra a nuovi percorsi di conoscenza. Al centro di questa 
formula educativa si pone la capacità dell‟individuo di fare scoperte 
stabilendo che vi è uno scarto fra ciò che si sa fare e le competenze ancora da 
scoprire. Quello scarto, secondo Dolci,  proietta l‟individuo verso il futuro. 
Quando si riferiva a persone che solitamente non vengono interpellate, Dolci 
le definiva “miniere di saggezza sprecate”. Rientra in questa metafora anche 
il ragionamento sulla necessità del conflitto che per Dolci non ha pertinenza 
con questioni politiche o di opposizione pubblica ma con processi di crescita 
trasformativi che aiutano a costruire nuovi spazi comunitari. Le tensioni sono 
dunque viste come funzionali alla crescita di una comunità. 
 
I resoconti del saggio Inchiesta a Palermo sono sul solco di questi elementi 
strategici, si servono di un linguaggio semplice, pongono intervistato e intervistatore 
sullo stesso piano. Dolci dimostra che il processo di riconoscimento avviene in piena 
reciprocità, sottolineando che l‟apprendimento è preceduto dall‟esame di sé attraverso il 
confronto con l‟altro. Le domande di Dolci indagano anche su desideri, idea del mondo, 
sogni, non puntano ad avere raccontata solo la condizione di povertà. C‟è anche una 
ispirazione di carattere antropologico e letterario alla scoperta di modi di essere in 
quella latitudine e, se vogliamo, un‟autentica curiosità umana strumento di analisi e 
autoanalisi popolare. ”Non si voleva esaminare, giudicare ma riuscire a sentire, come 
attorno a un grande tavolo, le notizie, le opinioni di ciascuno, per schiarirci l‟uno con 
l‟altro (…) Voglio porre un problema che sia risolto”15, scrive Dolci nella premessa 
alludendo comunque alla necessità di soluzioni concrete per il dramma dei senza lavoro 
in Sicilia. Il saggio vinse il Premio Viareggio nel 1958. 
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 D. Dolci,  Inchiesta a Palermo, Sellerio, Palermo, 2013, p. 11. 
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Il discorso sulla denuncia di cui fu capace Danilo Dolci non può tralasciare le 
sue audizioni alla Commissione parlamentare antimafia di prima istituzione. Fra il 1963 
e il 1965 si collocano i resoconti nei quali descrisse la mafia come chiaro impedimento 
allo sviluppo delle popolazioni della Sicilia occidentale ma sottolineò anche la 
questione  tecnico-culturale per la quale era difficile formulare, soprattutto nelle zone 
interne, ipotesi di cambiamento economico e sociale laddove non si aveva  contezza di 
cosa fosse lo sviluppo e non vi erano termini di paragone:”La popolazione teorizza che 
il mondo rimane fermo”.16 Ma le audizioni di Dolci e del suo collaboratore Franco 
Alasia furono anche caratterizzate dalla descrizione di un lungo dossier con dati e  
documenti che si riferivano alla collusione con la mafia dell‟allora ministro per il 
Commercio Bernardo Mattarella, di Castellammare del Golfo, del sottosegretario alla 
Sanità Calogero Volpe e del senatore Girolamo Messeri. Dei politici venivano riferiti 
rapporti con boss della zona, frequentazioni e scambio di voti. Ne scaturì una lunga 
vicenda giudiziaria. Messeri e Mattarella querelarono Dolci e Alasia e , riferisce 
Barone, furono difesi dal futuro presidente della Repubblica Giovanni Leone. Il 
processo si svolse all‟insegna delle difficoltà per gli imputanti cui fu negata la 
possibilità di produrre in dibattimento altri documenti di prova. In Chi Gioca solo, Dolci 
scrive: ”Chi ha cominciato  a rompere il silenzio pauroso – ed io finché sono vivo, sarò 
con loro - troverà altre vie: ho piena fiducia che la verità saprà comunque farsi strada. 
So che i mafiosi, i loro amici e chi paurosamente o interessatamente sta dalla loro parte, 
potranno dire che  in questo modo intendiamo il giudizio”.17  
Va anche ricordato che in almeno una occasione Danilo Dolci organizzò un 
digiuno a Castellammare del Golfo per sensibilizzare la cittadinanza sul problema delle 
collusioni mafiose dei politici locali. Organizzò più di una assemblea con una 
significativa partecipazione di castellammaresi.  
Le conseguenze giudiziarie delle audizioni in Commissione antimafia furono per  
Dolci e Alasia la condanna a due anni di reclusione per diffamazione aggravata. 
Interverrà un‟amnistia ad evitare loro il carcere. E nel frattempo la lotta rincominciò con 
nuove iniziative. Fra queste, una marcia  per lo sviluppo fra il 5 e l‟11 marzo del 1967. 
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 Da Danilo Dolci, la mafia e l‟antimafia, Blog di Giuseppe Casarrubea, 
http://casarrubea.wordpress.com/2008/07/30/danilo-dolci-la-mafia-e-lantimafia/ 
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 Brano riportato da G. Barone Danilo Dolci, Una rivoluzione nonviolenta, cit. tratto da D.Dolci, Chi 
gioca solo, Einaudi, Torino, 1967. 
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Fu percorsa una distanza di quasi 200 chilometri fra Partanna (in provincia di Trapani ) 
e Palermo. Si misero in cammino contadini, donne, studenti, bambini ma si unirono 
anche intellettuali come il poeta Nino Buttitta, Carlo Levi, Ernesto Treccani. I cartelloni 
esibiti dai manifestanti portavano le scritte „pace‟,„acqua per il sud‟, „lavoro nella nostra 
terra‟, „fuori i mafiosi e i loro amici dagli incarichi pubblici‟.18  
All‟indomani del terremoto del Belice del 1968, Danilo Dolci organizzò una 
mobilitazione che coinvolse cittadini ma anche figure di esperti in grado di ragionare 
sulla riconfigurazione del territorio. Fu immediatamente chiaro il ritardo delle istituzioni 
nei soccorsi e nella ricostruzione. Gli spazi del Borgo di Dio si erano allargati per far 
posto ad un Centro studi nel quale furono anche approntati posti letto e spazi per 
assemblee dove discutere sul da farsi nelle zone distrutte dal sisma e su altri temi  
connessi, sviluppo, pace, educazione. Nel ‟70 con l‟apertura illegale di una emittente 
radiofonica Danilo Dolci rilancia la denuncia sul dramma del Belice non ricostruito.19  
A testimoniare il livello di disobbedienza civile di quell‟impresa, l‟appello pubblicato in 
La radio dei poveri cristi:”Lo stato italiano non è stato capace di costruire neppure  una 
sola casa in più di due anni (…) poiché la voce di chi soffre non è riuscita a farsi sentire, 
è nostro profondo dovere morale di garantire l‟ascolto e ora una radio la sta diffondendo 
in tutto il mondo”.20 La radio restò in vita pochi giorni, fu chiusa in seguito ad 
un‟irruzione dei carabinieri.  
 
 
3.3 La maieutica contro la mafia 
             Negli anni successivi Danilo Dolci mette a frutto la sua militanza nonviolenta 
dedicandosi all‟educazione, alla poesia e alla pratica della maieutica. Studiosi e analisti 
del suo pensiero sono d‟accordo nello stabilire che non c‟è un dettato epistemologico 
nella sua opera ma semmai una visione d‟insieme che pone davanti all‟intreccio di un 
modo di essere, di pensare e praticare una pedagogia di crescita collettiva. Sul fronte 
della lotta alla mafia fu in grado di cogliere la dimensione complessa, di intuire la 
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necessità di muovere un‟azione multidisciplinare per scardinare il consenso su cui 
poteva contare. Le interviste e i dati raccolti in Inchiesta a Palermo, Banditi a Partinico 
e Racconti siciliani sono la prova del rigore con cui collezionò negli anni informazioni e 
conoscenze che gli servirono a capire come la mafia fosse il contesto antropologico 
oltre il quale quelle collettività non erano in grado di vedere. Mafia e povertà sono il 
corollario dei profili descritti. Vincenzo, il montanaro di Castellammare si sfoga: “La 
fame fa fare qualsiasi cosa, non si vede più dagli occhi e si ammazza (…).21  
La netta separazione fra l‟emergenza  povertà e la cappa dell‟esercizio di 
dominio ha accompagnato tutte le iniziative di Dolci al quale fu chiaro il doppio binario 
del conflitto strutturale, collettività versus Stato e mafia. Sullo sfondo poteva vedersi 
l‟assenza di consapevolezza e coscientizzazione da parte di una popolazione schiacciata 
dai bisogni e semmai plasmata a guisa di clientela. Dolci parla di criminalità statale 
quando descrive  il sistema clientelare mafioso. L‟aver conosciuto e denunciato gli 
intrecci fra esponenti politici del distretto di Castellammare e Partinico alla 
Commissione parlamentare antimafia, lo mise nelle condizioni di stilare un modello nel 
quale mise a confronto  il vecchio e il nuovo politico, stabilendo differenze su cui  
discusse in diverse delle assemblee di autoanalisi tenute nel Centro  di Mirto. Il vecchio 
politico, secondo il modello, comanda imponendosi, è trasmissivo o segreto, retorico, 
costruttore, violento, vendicativo, tende a schierarsi con chi vincerà, cambia direzione a 
seconda dell‟opportunità più o meno immediata, interviene con sanzioni negative che 
determinano blocco e non sviluppo. Il nuovo politico, inteso come soggetto espressione 
di una scelta democratica autentica è descritto come colui che coordina concrescendo, è 
suscitatore di personalità e di gruppi coordinati, è semplice, essenziale, educatore, 
nonviolento, generoso e capace di mirare al futuro delle persone, tende a prendere la 
parte degli ultimi, cerca di interpretare  la realtà per superarla.22  
Danilo Dolci riteneva il ceto politico siciliano impegnato in  un patto di 
convivenza-connivenza   con la  mafia, aveva sottolineato come il consenso si fondasse 
anche sulla garanzia dell‟ordine e pensava che persino la magistratura perseguisse i 
criminali ma non i politici, sosteneva provocatoriamente che tanto i politici quanto i 
mafiosi si stimassero necessari all‟ordine pubblico. Nel descrivere  il sistema 
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 D. Dolci, Racconti siciliani, Sellerio, Palermo, 2013, p. 20. 
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 La riflessione su politico vecchio e nuovo è in Nessi fra esperienza etica e politica, Piero Lacaita 
Editore, Manduria, 1993. 
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clientelare, definisce la figura del politico-boss che: mantiene il controllo del territorio, 
esercita pressione sull‟apparato amministrativo, compie estorsioni ai danni delle 
imprese. La  trasfigurazione dello stile implica che le estorsioni si chiamino tangenti e i  
furti vengano definiti finanziamenti irregolari. Per Danilo Dolci il sistema è 
sovrapponibile ed è fortemente parassitario per la democrazia,  la mafia coltiva la sua 
immagine di garante della protezione privata e vorrebbe detenere il monopolio della 
violenza.  
Il piglio scientifico dell‟educatore, lo portò a disegnare due grafici con la 
descrizione di un sistema ideale e un sistema clientelare  in un‟intervista poco dopo il 
terremoto del ‟68.23 Riportiamo fedelmente i due modelli nelle figure 8 e 9.  Dovendo 
spiegare i rischi delle infiltrazioni mafiose nel contesto dell‟emergenza, Dolci imposta  
una  distinzione tra un gruppo ideale democratico e  un gruppo clientelare mafioso.  
Nel  gruppo democratico  tutti i membri sono in rapporto fra di loro e hanno 
anche con il leader la possibilità di una relazione circolare, creativamente  simbiotica. 
La figura del leader è centrale ma è pienamente coinvolta nello scambio con le altre, le 
relazioni fra i membri del gruppo occupano l‟intero spazio del sistema e avvengono 
attraverso il dialogo  maieutico. Nella figura 8:   
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Fig. 8  Il sistema ideale democratico di Dolci 
 
Prima di inoltrarci nella descrizione del sistema clientelare, spiegheremo meglio 
il significato della nozione di maieutica che è antica, risale a Socrate, e indica il 
procedimento con cui ponendo domande si riesce ad ottenere che l‟interlocutore  
apprenda elementi della sua stessa conoscenza di cui non è consapevole. Cozzo spiega 
che Dolci ha rafforzato la nozione  in un‟ottica plurilaterale, parlando di una struttura 
maieutica che crea le condizioni e il metodo per sviluppare creatività ed apprendimento 
in un ambiente adatto al processo di maturazione dell‟individuo e della collettività di cui 
fa parte. Dunque la maieutica non è un metodo di insegnamento ma un contesto di 
apprendimento di comunità a servizio del sé di un individuo:”Ancora, maieutica è, in 
quanto generale rapporto di comunicazione tra gli esseri viventi, il posizionamento dalla 
parte degli altri, degli ultimi, è vita con loro, è rinuncia al potere del sapere, è ascolto e 
creatività”.24 
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La domanda, di cui abbiamo parlato in precedenza (Cap.2), è la “modalità 
operativa” (Novara) della maieutica e si colloca al centro di una educazione non basata 
sulla risposta. L‟azione formativa dell‟educatore si basa semmai sul chiedere, 
sull‟esplorare ciò che è più profondo e nascosto nell‟individuo a causa delle sue 
condizioni di vita. La maieutica serve proprio ad allargare l‟orizzonte individuale 
dell‟apprendimento spesso oscurato dal contesto e dall‟assenza di stimoli. L‟educare 
maieutico si basa sullo slancio amorevole della creatura più esperta verso quella che lo è 
di meno e serve ad ispirare a quest‟ultima soluzioni per se stessa.   
Venendo alla descrizione del sistema clientelare (sottolineiamo che proprio la 
mancanza di consapevolezza espone le comunità a questo rischio, ecco perché per Dolci 
è necessaria una pedagogia basata sulla maieutica) ne descriviamo la  caratteristica  
strutturale nella figura 9:  
 
 
Fig. 9 Il sistema clientelare-mafioso 
 
 
Non esiste un rapporto tra membro e membro  e soprattutto al suo interno si 
verifica una suddivisione atomizzata con sottogruppi familiari o individui singoli. C‟è 
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un forte rapporto parassitario tra il leader del gruppo, che è un politico, e ciascun 
cliente. C‟è sfruttamento reciproco. I gruppi isolati fanno riferimento al cliente, che è 
spesso un mafioso, per avere rapporti con il leader in una relazione priva di circolarità e 
in direzione opposta agli effettivi interessi di gruppi familiari o singoli. Nella figura  9 si 
vede come fuori dal cerchio vi siano i gruppi isolati (gruppi di punti) che sono in 
comunicazione solo con le figure marginali  all‟interno del perimetro che corrispondono 
ai clienti e/o mafiosi (singoli punti). Sono loro a  mediare e controllare la relazione con 
la figura centrale (singolo punto centrale) che è quella del politico. Vi è secondo Dolci, 
un  falso regime democratico nel quale il procacciatore è quasi sempre il  mafioso che  
usa violenza e segreto per procurare voti al politico connivente. Lo scambio con i gruppi 
isolati avviene con la promessa di lavoro e denaro ma anche con la minaccia. Secondo 
Dolci occorre che la popolazione sia cosciente di questo sistema e riconosca le sue vere 
necessità e i suoi problemi, faccia pressione, forte ma sempre civile.  
A chi  gli ha chiesto quale ruolo possa avere la nonviolenza ha spiegato che un 
luogo centrale  per un lavoro preventivo del fenomeno mafioso è la scuola purché non 
sia meramente trasmissiva e unidirezionale e privativa degli interrogativi legittimi in 
tutti i ragazzi. Con severità, Dolci definisce la scuola una istituzione “sottilmente 
violenta” e ne intravede le caratteristiche di impedimento alla crescita individuale e alla 
capacità di porre interrogativi a sé e agli altri. Lo sguardo dell‟educatore si rivolge 
allora ai bambini con i quali ebbe un contatto diretto negli spazi che realizzò per loro 
nei centri di Trappeto e Partinico. È da loro che, dal suo punto di vista, bisogna 
cominciare perché capaci di “strutture maieutiche di reciprocità: la comunicazione è 
essenzialmente nonviolenta. La vera scuola è un‟istituzione dove ci sono educatori 
realmente comunicanti (…) dove non ci sono educatori rimane un‟istituzione che può 
addirittura distruggere. Anzi, io penso che la scuola può essere una fabbrica 
criminale”.25 
Il riscatto, la costruzione democratica per Danilo Dolci passa per la via 
dell‟apprendimento e quest‟ultimo deve servirsi della domanda come funzione 
generativa di conoscenza. L‟intuizione pedagogica sta nell‟avere attribuito alla 
domanda la valenza di strumento per conoscere e riconoscersi applicando un criterio di 
rispecchiamento che spoglia di pregiudizio, ansia di controllo, invasione, qualsiasi 
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interrogativo. Le domande che Dolci rivolge ai suoi intervistati sono un‟autentica sfida 
dialogica. Quando in Inchiesta a Palermo chiede “Dio vuole che tu sia disoccupato?”, si 
spinge su un terreno del quale vuole indagare i problemi ma  anche scoprire formule  
nuove di umanità. Le risposte ad una domanda così iperbolica non sono deludenti: 
“Quello che lui dice noialtri facciamo. Se è così, vuol dire che è giusto quello che fa 
lui”; “A Dio che c‟interessa? Non c‟entra niente nell‟affare nostro. È  responsabile della 
legge cattolica, ma la colpa è degli uomini”; “Il Signore non ci sta in mezzo agli 
operai”.26 Un parlare  così schietto e confidenziale è il frutto della maieutica di Danilo 
Dolci. La domanda chiara, lapidaria, provocatoria autorizza pari risposta e libera i due 
interlocutori in una sintonia piena.  Il dialogo maieutico infatti prevede che la domanda  
attivi  un processo di riconoscimento e autoriconoscimento. Lo si descrive disegnando 
un modello proposto nella figura 10:  
 
Fig. 10  Il dialogo maieutico e i riflessi sulla crescita democratica 
 
Si manifesta per l‟individuo la possibilità di mettere in relazione gli elementi di 
conoscenza della realtà con la capacità interiore e individuale di creare conoscenza. La 
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domanda ha la funzione di innescare questo meccanismo, di aprire un individuale 
conflitto costruttivo per la  conquista di nuove competenze. L‟apprendimento avviene 
dunque attraverso la scoperta di sé e delle proprie capacità e non solo attraverso la 
ricezione di informazioni dall‟esterno (come prevede la scuola in particolare). Il 
catalogo esplorativo delle domande utilizzato da Danilo Dolci, ha costituito la leva 
decisiva per far emergere dai suoi interlocutori racconti e conoscenze che servissero a 
loro stessi in primo luogo. Sono domande alla scoperta dell‟altro e intenzionate a dar 
modo all‟altro di scoprirsi. L‟ascolto attivo (Cap.2) si serve anche della già citata 
metafora  degli sguardi partecipanti che ci riporta  agli aspetti analogici descritti a 
proposito degli incontri con gli studenti del generale dalla Chiesa. Lo sguardo non deve 
indagare né controllare, deve servire a stare nella comunicazione, a tenere alto il livello 
di partecipazione ad uno scambio, a donarsi. Così come il tono stesso della voce che 
deve essere pacato, accogliente, liberante. Il  processo educativo  che si innesca instaura 
un clima emotivo e di ricerca affettiva in grado di suscitare  autoriflessione e dunque 
capacità nuove, come si vede nel modello proposto nella figura 11:      
 
 




Negli scritti di Dolci dedicati agli esperimenti di maieutica c‟è un viaggio nella 
conoscenza reciproca della realtà. Le interviste sono il metodo con cui la realtà (la 
verità, direbbe Gandhi) viene appresa anche da chi formula la risposta, è uno scavo 
nella capacità di descrivere come si è e come si vedono le cose. D‟altronde Dolci 
puntava ad alleanze che portassero al cambiamento e non credeva che questa operazione 
potesse appartenere ai singoli. Legami, relazioni, empatie sono le vie 
dell‟apprendimento e della costruzione di responsabilità collettiva. Non solo, con un 
richiamo a quanto sostenuto da Johan Galtung27 – che fu al fianco di Dolci in alcune sue 
iniziative al Borgo di Dio – si può sostenere un‟altra sua intuizione: quelle che 
l‟educatore chiama divergenze creative possono essere viste come caratteristiche del 
conflitto inteso come possibilità di cambiamento e crescita.  
Sin dall‟arrivo in Sicilia, Dolci aveva manifestato posizioni  di conflitto 
costruttivo: i digiuni, le assemblee, lo sciopero alla rovescia, i cortei, sono gesti 
divergenti rispetto ai criteri formali della legalità e hanno l‟obiettivo di sovvertire 
l‟immanenza  del sottosviluppo umano ed economico delle province siciliane 
occidentali. Il dialogo maieutico è stato lo strumento con cui è stata spezzata la cortina 
dell‟incomunicabilità tipicamente meridionale. Dolci riuscì a parlare con tutti, 
contadini, pescatori, bambini, donne. Praticò con loro una pedagogia dei diritti per 
promuovere l‟obiettivo della crescita collettiva e del cambiamento della struttura 
sociale. Le interviste, i dialoghi, le domande e le risposte, sono stati gli elementi 
fondanti di un‟esperienza di educazione alla conoscenza di sé, delle proprie prerogative 
di apprendimento e dell‟esercizio del vivere civile in uno stato democratico. 
Se si riflette sulla potenza della mobilitazione per la diga dello Jato, si può 
arrivare a sostenere che si è di fronte ad  un caso di lotta nonviolenta rispondente al 
canone gandhiano della  ricerca di ciò che è giusto (la verità), ovvero ottenere acqua per 
la gente di quella zona. Il conflitto e la sua trasformazione creativa, come Galtung 
definirebbe le pressioni pacifiche che hanno portato alla costruzione della diga, sono 
serviti a favorire un processo di capacitazione (empowerment) per una comunità che 
subiva da sempre l‟assenza dell‟acqua accettando di aver negato il diritto ad un bene 
comune. Il caso ha voluto che il pensiero nonviolento abbia trovato fruttuosa 
                                                          
27
 Vedi Capitolo 2. 
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applicazione in un distretto mafioso nel quale è stata possibile una vittoria democratica 
di minoranza.  
Ragionando sul percorso di lotta che ha portato alla costruzione dell‟invaso, va 
ricordato che l‟azione dal basso è stata preceduta dalla lunga discussione avviata da 
Dolci con i braccianti di Partinico e Trappeto. Un percorso dialogico che mise nelle 
condizioni Dolci di capire di quale dominio soffrissero le popolazioni e che rese loro in 
grado di capire quale fosse la strada per superare la condizione di subalternità e ottenere 
il bene comune per eccellenza, l‟acqua. Lo stesso sciopero alla rovescia è quanto di più 
lontano dalla morale locale, come lo stesso Dolci la definirebbe, ma la pratica maieutica 
(oggi molto lontana) fu un‟autentica opera di persuasione su una formula  inedita di 
rivendicazione del diritto ad avere strade fruibili. In queste circostanze si verifica un 
vero e proprio affrancamento dalla cappa mafiosa e dal rapporto di connivenza con 
istituzioni ambigue e distanti dalla gente. Il ruolo di supplente dello Stato, in mano 
all‟istituzione informale criminale, viene  oscurato da una collettività che si assume  
l‟iniziativa su un territorio che riconosce come proprio e come materia prima della 
prospettiva verso il futuro. La grave somma di violenza diretta, strutturale e culturale è 
superata nello slancio rivoluzionario ispirato da una pedagogia poco teorica e molto 
vissuta sul campo. Nel modello della piramide rovesciata  (descritto nel secondo 
capitolo, Fig.4 ) le aste che sorreggono il vertice del potere mafioso possono essere qui 
identificate con la subordinazione e l‟accettazione passiva dell‟ingiustizia. Mentre 
l‟azione dal basso di autodeterminazione e coscientizzazione del conflitto, assieme al 
riconoscimento della capacità di partecipare al processo di  costruzione democratica, 
sono gli elementi che possono sottrarre  sostegno (i puntelli) al potere mafioso.  
Danilo Dolci ispirato da una profonda solidarietà nei confronti della gente 
semplice, ne concepisce la potenziale capacità di apprendimento attraverso processi di 
partecipazione e scambio di reciproca informazione sulla realtà.  
Tornando alle interviste e al metodo della domanda, è corretto stabilire che 
l‟esercizio dell‟interrogativo è autentico come percorso di conoscenza e non ammette il 
retropensiero. La storica Amelia Crisantino ricorda che Danilo Dolci pose domande e 
ascoltò a lungo anche un boss come Giuseppe Genco Russo, capomafia di Mussomeli 
fino agli anni ‟70. Meglio di chiunque altro, Russo aiutò Dolci a capire  il sistema 
clientelare con una esemplare e semplice spiegazione:”È venuto uno e gli ho fatto un 
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favore, è venuto un altro e gli ho fatto un favore e così è diventata un‟abitudine, poi 
chiedono come votare perché vogliono adattarsi alle persone che gli hanno fatto bene”.28 
La strada dell‟apprendimento passa anche per il confronto con l‟avversario, di questo 
era profondamente convinto l‟attivista nonviolento. Aveva conosciuto mafiosi di 
piccolo e grosso calibro a Palermo e provincia e si era convinto che anche la gestione 
del consenso avesse delle differenze. In città, aveva verificato come il metodo fosse 
quello della concreta compravendita dei voti, attraverso l‟uso delle figure di galoppini, 
picciotti di mafia, distributori di pasta, piccole dazioni in denaro, scambio di favori di 
altro genere ma sempre legato a questioni concrete e ad una sorta di asta con 
l‟accaparramento dei voti per il miglior offerente.  
Sempre attraverso il sistema della domanda maieutica, Dolci ha intervistato 
ragazzi di borgata assoldati per comprare voti, disposti a raccontare quello che 
definiscono il loro lavoro del momento, la loro speranza che uno dei candidati ne 
procuri uno vero a elezioni finite e il corollario  di disillusione che li colloca comunque 
ai margini della società.  
Non è banale sottolineare che questa opera si svolse fra gli anni ‟60 e ‟70 in una 
Sicilia soffocata dalla mafia. E l‟avere strappato resoconti dettagliati sul sottobosco 
clientelare rende l‟idea dell‟efficacia del dialogo impostato secondo un criterio di parità 
sul piano del confronto. Le confidenze non sono strappate come si fa nelle indagini 
poliziesche, sono semmai un‟occasione di scoperta dell‟intervistatore che si misura con 
una realtà sconosciuta e per l‟intervistato vi è la possibilità di mettere a fuoco la sua 
condizione di sottomesso che prende forma nelle sue parole. In Nessi fra esperienza e 
politica29, Dolci aggiunge anche la denuncia, accusa politici, elenca titoli di giornali.  I 
mafiosi di campagna, secondo Dolci, sostenevano i loro candidati con una certa 
coerenza e badavano più a puntare sullo spessore e sull‟autorevolezza del personaggio 
con il quale stabilire lo scambio di voti.  
Questo rapporto su un‟antropologia mafiosa studiata sul campo non si limitò agli 
anni di maggiore impegno su strada, diciamo così, di Danilo Dolci, che seguì con 
attenzione anche le fasi cruente degli anni „80 e „90 seppure più concentrato sulle 
attività educative nel suo quartier generale. È lì che sviluppò anche una forte 
                                                          
28
 Tratto da un articolo di Amelia Crisantino, Il clientelismo e la benevolenza, La Repubblica, 14 marzo 
2002, edizione di Palermo. 
29
 Cfr. D. Dolci,  Nessi fra esperienza e politica, cit. 
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inclinazione alle poesia e alla riflessione su temi universali. Nel frattempo consolidò le 
sue convinzioni fino a farle diventare metodo dotato di una sua struttura formale ormai 
riempita del lungo lavoro empirico compiuto in Sicilia.  
Domanda e ascolto sono gli strumenti dell‟apprendimento, che si manifesta 
con30: 
- la scoperta individuale;  
- il processo maieutico di gruppo in cui ciascuno può acquistare la capacità di 
valorizzare sé e gli altri;   
- l‟interesse dei partecipanti sulla base di un rapporto dialettico associato alla 
valutazione dell‟ambiente;   
- dialettica creativa, con scoperta del patrimonio culturale ereditato o percepito 
all‟esterno; 
- sensibilizzazione e sviluppo della consapevolezza; 
- invenzione, respiro e avventura; 
 
 
Danilo Dolci teorizzava a posteriori ciò che praticò nei suoi esperimenti 
quotidiani, quasi sempre documentati in sessioni notturne di scrittura. Le riunioni nel 
Centro studi e iniziative, convocate chiamando a raccolta ragazzi giunti da paesi diversi,  
venivano organizzate  con una seduta a cerchio proprio a significare l‟importanza della 
circolarità delle relazioni. In Poema Umano31 c‟è la narrazione degli sguardi, 
dell‟iniziale diffidenza e dello sciogliersi di ciascuno in un confronto aperto. Dolci 
annota tutto, vede “occhi disintorbidarsi e aprirsi come petali  di un fiore”. La sintesi del 
paradigma educativo di Dolci matura nella pratica del dialogo perenne ed è la cifra del 
suo contributo al pensiero nonviolento nella sua versione „meridionalista e 
concretamente antimafia‟. Avere impartito e imparato egli stesso la lezione della 
resistenza civile al controllo delle risorse in mani criminali o inoperose come quelle 
dello Stato, avere comunicato i modi di uno scambio consapevole di informazioni sulla 
realtà, ha lasciato una dote metodologica che oggi costituisce concreto patrimonio 
scientifico al centro di studi, riflessioni e adozioni nelle discipline della sociologia e 
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 Cfr. D. Dolci, Per un nuovo processo educativo, Chissà se i pesci piangono, Einaudi, Torino 1973  
31
 Cfr. D.Dolci, Poema umano, Einaudi, Torino, 1974. 
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della pedagogia .   
Va ricordato che le formulazioni educative concepite e praticate da Danilo Dolci, 
hanno affascinato, oltre che Capitini, Lanza del Vasto e Galtung, intellettuali, 
economisti, sociologi, saggisti, scrittori, come Erich Fromm, Paolo Sylos Labini, Paulo 
Freire, Norberto Bobbio, Noam Chomsky, Jean Piaget, l‟Abbé Pierre, il Pandit Neru, 
Carlo Rubbia, Rita Levi Montalcini. Fra i numerosi riconoscimenti si citano: nel 1958 il 
premio Lenin per la Pace in Unione Sovietica, nel 1989 il Premio Gandhi in India, la  
laurea honoris causa in Scienze dell‟Educazione, conferita nel 1996 dall‟Università di 
Bologna.  
L‟escursione nel contributo antimafia dell‟opera di Danilo Dolci non risparmierà 
un cenno alle poche critiche che gli sono state rivolte e che per lo più indicano nella 
dimensione del suo carisma l‟increspatura che avrebbe limitato l‟efficacia  della sua 
pedagogia nel territorio per il quale ha speso le energie di un‟intera vita. Senza intaccare 
il  valore del suo contributo alle scienze dell‟educazione, il saggista Augusto Cavadi, 
nel recensire uno scritto dedicatogli nel 201332  ne ricorda la personalità non priva di 
imperfezioni e tuttavia connessa all‟utopia vissuta nel pieno di un‟esperienza di strada, 
di quelle che l‟eccesso di realismo di oggi non consente più. Anche Umberto Santino, 
descrive Dolci come un uomo complesso (rammentando alcuni episodi personali), ma la 
sua  nonviolenza è ripetutamente citata negli scritti dello storico, come esperienza 
pionieristica nella lotta alla mafia. 
 
 
3.4 L’eredità di Danilo Dolci 
A Danilo Dolci è intitolato il Centro per lo sviluppo creativo Onlus che ha sede a 
Palermo ed è diretto dal figlio Amico che ha scelto di affiancare alla sua professione di 
musicista quella di custode del patrimonio formativo del padre,  ispiratore di  una 
articolata serie di attività.  
La maieutica si conferma elemento centrale degli obiettivi e delle prerogative 
dell‟organizzazione, anche se non esclusivamente  funzionalizzata all‟emancipazione 
dal sistema mafioso. Il fatto è che la pedagogia nonviolenta  di Dolci, nata e sviluppata 
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 La recensione di Augusto Cavadi  riguardava: Danilo Dolci e l’Utopia possibile, di Giuseppe Cipolla, 




in Sicilia, è oggi un riferimento epistemologico per il superamento di diverse forme di 
conflitto e situazioni di crisi. Ha assunto la forma di pensiero sistemico per la crescita di 
comunità ed è diventata oggetto di studio e divulgazione. Molti giovani siciliani  
proprio grazie all‟esperienza di Danilo Dolci, oggi svolgono la professione di educatore 
e lo fanno in giro per il mondo ma anche nei quartieri popolari di Palermo ancora 
soggetti al controllo mafioso. E riflettendo sulla prospettiva di questa tesi  sull‟ipotesi di 
soluzioni nonviolente per il conflitto mafioso, costituisce senz‟altro un risultato la 
formazione di figure che possano dare un contributo alla coscientizzazione del conflitto 
e alla costruzione di capacità di superamento per la collettività. 
Già negli anni ‟80 lo stesso Danilo Dolci aveva indirizzato i suoi sforzi verso il 
Centro per lo sviluppo creativo con lo scopo di sviluppare il filone dell‟educazione 
nonviolenta e dei processi di socializzazione creativa attraverso esperienze di gruppo, 
laboratori, formazione degli educatori che avessero voluto esportare il metodo 
maieutico in altri contesti, come quello della preparazione di assistenti volontari per la 
formazione. L‟architettura delle attività era stata disegnata idealmente e concretamente 
nel distretto di Partinico e Trappeto già agli inizi  degli anni ‟70 quando era nato il 
Centro educativo, primo esperimento sul campo di Dolci pedagogista. Il suo metodo è 
ora anche il cuore del Cesie, Centro Studi ed Iniziative Europeo, che assieme alla onlus 
che gli è  intitolata,  ha sede  in uffici moderni nei quali si muovono giovani provenienti 
da tutta Europa e dal resto del mondo.  
La crescita della normativa europea in favore di progetti educativi innovativi, 
l‟attivazione di linee di finanziamento dedicate e l‟istituzione del Servizio volontario 
europeo, hanno creato un canale lungo il quale oggi scorre una cospicua attività. Il 
Cesie è nato proprio a Trappeto dove ebbe inizio nel 1952 l‟esperienza di Dolci. I 
progetti sostenuti dall‟Unione Europea sono la gran parte, ma l‟organizzazione si 
occupa di cooperazione internazionale ed è anche accreditata presso la Direzione 
Generale dell‟Immigrazione del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali. Diverse 
collaborazioni sono in corso con scuole, università italiane e internazionali, ma anche 
con il mondo dell‟associazionismo. 
Occupa un posto importante anche il Servizio civile nazionale nel quale vengono 
coinvolti giovani fra i 18 e i 28 anni. A loro è destinata un‟intensa attività di formazione 
per renderli capaci di intervenire in situazioni di necessità che possono riguardare 
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l‟immigrazione, la dispersione scolastica, i diritti civili, l‟antirazzismo, la coscienza 
della responsabilità di cittadini.33  
Fra le esperienze più recenti in tema di lotta alla mafia vi è anche una partnership 
con Libera che ha contribuito al ripristino del Borgo di Dio a Trappeto (destinato ad 
ospitare altre attività del Cesie non appena sarà ultimata la ristrutturazione 
dell‟immobile) dove si sono già tenute sessioni formative sui temi della legalità e 
dell‟uso produttivo dei territori confiscati alla mafia. Altre manifestazioni periodiche 
come I mesi dell’arti del Borgo di Dio, sono l‟occasione per invitare la popolazione a 
provare i frutti della produzione agricola locale (si è tenuta anche una Festa dell’Olio 
nel 2013) per comprendere e difenderne il valore concreto e simbolico. Ci si ispira 
ancora all‟obiettivo dell‟empowerment come rimedio antimafia e  al mantenimento del 
patrimonio delle tradizioni popolari come risorsa per il territorio.
34
 
L‟attività del Cesie si svolge di pari passo con quella del Centro per lo sviluppo 
creativo di Danilo Dolci. Fra i suoi progetti recenti: Gioventù europea, Azione 1 e 5, 
che si sono occupati di corsi training, scambi culturali, seminari con il coinvolgimento 
di oltre venti paesi. Da programmi Euromed è disceso il progetto “Union get peace” che 
ha coinvolto un folto gruppo internazionale di studenti in un workshop che, sulla base 
della  maieutica reciproca, ha messo a confronto le idee sulla pace, sulla nonviolenza, 
sulle strategie per il superamento delle situazioni di conflitto e sulla realtà interculturale, 
ricorrendo anche alla danza, alla musica e alla poesia come forme di comunicazione e 
liberazione espressiva. I luoghi di Danilo Dolci, la diga dello Jato in testa, vengono 
visitati per descrivere il percorso di lotta nonviolenta che ha portato alla costruzione 
dell‟infrastruttura. La maieutica reciproca e la pianificazione dal basso sono le linee 
direttrici in diversi progetti internazionali il cui scopo è di formazione anche per gli 
adulti.   
Il centro si è poi assunto il compito di custodire la memoria di Danilo Dolci. 
Conserva i suoi scritti, ne promuove la ripubblicazione, ha creato una piccola biblioteca 
che raccoglie documenti e audiovisivi, tiene aggiornato il catalogo dei testi che citano 
l‟opera dell‟educatore.  
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 Un elenco delle attività è contenuto in un focus a firma di Amico Dolci, in Danilo Dolci, una 
rivoluzione nonviolenta, cit., appendice. 
34
 Informazioni anche su www.borgodidio.it 
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                                                     CAPITOLO 4 
 
IL DIBATTITO SU MAFIA E NONVIOLENZA  
 
 
4.1 Riflessioni su Mosaico di Pace  
L‟analisi  fin qui descritta e l‟esperienza di Danilo Dolci ci portano adesso ad 
esaminare il contributo, in termini di proposta e riflessione, scaturito dal dibattito che si 
aprì nella fase di escalation del conflitto con la mafia. Sono diverse le ipotesi di 
soluzioni nonviolente contro il fenomeno su cui ci si soffermerà. Il confronto ha 
coinvolto studiosi, saggisti e attivisti nonviolenti di estrazione laica e cattolica e ha 
portato all‟individuazione di alcuni rimedi concreti per una lotta costruttiva contro la 
violenza di un fenomeno particolarmente radicato nelle società meridionali e fortemente 
in espansione come modello criminale anche nel resto del territorio nazionale. Il 
dibattito si è acceso in seguito alla pubblicazione di articoli, saggi e libri. Dei più 
rilevanti analizzeremo sinteticamente il contenuto seguendo un ordine cronologico. 
  Nel 1990, due anni prima dell‟attacco più violento di Cosa nostra, Mosaico di 
Pace, rivista mensile di Pax Christi, pubblicò due articoli su nonviolenza e mafia 
firmati dal sacerdote Giorgio Pratesi e dalla geografa e attivista nel sociale  Giuliana 
Martirani.1 Nello scritto di Pratesi il punto di partenza è dato dal riconoscimento della 
debolezza delle istituzioni nei confronti del fenomeno e anzi si sottolinea come le 
collusioni con la politica rendano ancora più complicata la soluzione del problema. Ed è 
già chiaro, e siamo nel 1990, che la mafia non è più immaginabile come un corpo 
estraneo alla società ma come fenomeno che si manifesta al suo interno godendo di 
consenso e complicità. La quota di società civile che non si riconosce nel modello 
subculturale mafioso viene vista da Pratesi in posizione arretrata, rinunciataria, 
pessimista. Gli intestatari della lotta contro le cosche sono delegittimati da una visione 
segnata da disillusione e assenza dello Stato. Eppure, secondo Pratesi, già allora c‟erano 
tutti motivi per non rimanere inoperosi. Per una serie di ragioni e di segnali: 
l‟esaurimento dell‟atteggiamento passivo nella gente, una Chiesa più attiva nel territorio 
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 Cfr. G.Pratesi, Come contrastare la mafia?, G. Martirani, Voi sparerete le vostre Lupare e noi 
suoneremo le nostre campane,  Mosaico di Pace n.4  dicembre 1990 pp. 8-11. 
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meridionale afflitto da soprusi e intimidazioni, movimenti più intraprendenti nella 
società civile, esperienze politiche incoraggianti come quella di Orlando a Palermo2, la 
crescita di una gioventù sempre più in linea con quella dell‟intero Paese verso la 
modernità, il fenomeno del pentitismo. Il metodo nonviolento viene indicato come 
rimedio antimafia nella sua dimensione di prassi del tutto opposta a quella della mafia. 
Questa si serve della violenza per ottenere obiettivi di potere, intimidisce, opera 
nell‟interesse di singoli o del gruppo di riferimento, si autolegittima, si fonda su silenzio 
e omertà. Il nonviolento invece gioca tutto sull‟ascolto, sull‟affermazione dei diritti, si 
mette in discussione, ha per strategia il dialogo e il confronto.  
Nell‟immaginare pioneristicamente una strategia nonviolenta, l‟autore 
dell‟articolo invoca subito intraprendenza e una scelta di campo culturale con una piena 
dissociazione da ogni tipo di atteggiamento connivente con lo stile mafioso. Strategie 
educative, sensibilizzazione e motivazione di gruppo sono le strade sulle quali tracciare 
un percorso fatto anche di azioni semplici come marce e spettacoli. Giorgio Pratesi 
punta tutto sulla gente, sulla necessità di dar fiducia ad una collettività lontana dalle 
istituzioni. Si anticipa il tema dell‟empowerment, la costruzione della partecipazione 
consapevole alla vita sociale. Un‟altra intuizione sta nell‟avere individuato 
nell‟isolamento dei protagonisti della lotta l‟anticamera della sconfitta. Ed è per questo 
che il metodo nonviolento può fornire quella solidarietà indispensabile ai minacciati ai 
quali necessità il coraggio di andare avanti nella propria sfida. Pratesi tocca dunque più 
aspetti, la questione strutturale, data dal rapporto già in profonda crisi fra collettività e 
istituzioni, e la questione culturale che non assolve la società dalle connivenze con la 
mafia. E l‟avere individuato nella nonviolenza un possibile grimaldello sui due fronti 
conflittuali, dà l‟idea di come fossero già maturi i tempi per una riflessione sulla 
complessità del fenomeno e sulla domanda di approccio multidisciplinare.  
È originale anche il contributo al dibattito offerto nell‟articolo successivo da 
Giuliana Martirani che si concentra sul ruolo delle  parrocchie e sul concetto di 
obiezione di coscienza applicato al sistema mafioso. Il suo è un dettato etico-religioso-
nonviolento che indica il modo per organizzare la speranza-conversione suggerendo 
“sette virtù parrocchiali”. Alla Martirani non sfuggono alcuni aspetti antropologici 
importanti per la mafia e per la sua maniera di alimentare il consenso. La questione del 
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 Vedi  Capitoli 1 e 2. 
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leader: per Martirani va promossa nelle parrocchie l‟obiezione di coscienza nei 
confronti del capo e va praticata la riaffermazione di Dio come il solo capo. E poi 
attraverso il metodo dell‟obiezione di coscienza si dovrebbe: sottrarre ai mafiosi il 
potere di mediazione istituendo alternativi collegi arbitrali parrocchiali; sottrarre ai loro 
sodali l‟esclusiva dell‟organizzazione delle feste patronali con la relativa pretesa di 
donazioni (chiamate para-tangenti) sostituendole con festeggiamenti di fratellanza; 
puntare ad evitare che i ragazzi finiscano nella rete del reclutamento  mafioso creando 
cooperative scolastiche per affrontare il tema della dispersione e dell‟avviamento al 
lavoro; operare per scardinare il sistema delle protezioni finalizzate alla giustizia 
sommaria secondo le modalità mafiose. E ancora, si potrebbe praticare l‟obiezione di 
coscienza nei confronti degli istituti bancari conniventi con il sistema mafioso e 
l‟obiezione di coscienza da parte dei sacerdoti nei confronti di mafiosi anche se 
professano fede per mantenere alto il loro prestigio presso la comunità. 
Anche nel caso della Martirani  si è di fronte ad un contributo di particolare 
valore perché affronta il tema della responsabilità della Chiesa contro la mafia, del suo 
ruolo di agenzia culturale e sociale. È anche particolarmente efficace il ricorso 
all‟obiezione di coscienza come categoria della nonviolenza da esercitare contro una 
forma sbagliata di potere. Si è di fronte ad una sorta di epistemologia cattolica-




4.2 L’articolo di Guglielmo Minervini e un saggio su Osservatorio Meridionale 
È singolare che la tappa forse più significativa del confronto su nonviolenza e 
mafia venga datata nel marzo del 1992, due mesi prima dell‟attentato al giudice Falcone 
e dunque alla vigilia dell‟attacco frontale di Cosa nostra allo Stato. La rivista Rocca 
della Pro Civitate  Christiana di Assisi pubblicò un inserto dal titolo Mafia, le radici, la 
struttura, le connivenze il modello, le possibili risposte e all‟interno un saggio 
dell‟attivista e politico  Gugliemo Minervini3. Si tratta di una riflessione che parla 
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 Guglielmo Minervini è da sempre impegnato  sui temi della pace e della lotta all'illegalità. Nel 1985 ha 
fondato a Molfetta la Casa per la Pace,  è stato attivista del movimento Pax Christi, durante gli anni della 
presidenza del vescovo don Tonino Bello, del quale è stato peraltro uno stretto collaboratore. Nella 
seconda metà degli anni '80 e nei primi anni '90, la "Casa per la Pace" di Molfetta e i progetti promossi da 
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esplicitamente di occupazione mafiosa nel sud.  
Minervini parte dal presupposto gnoseologico della debolezza  della cultura 
nonviolenta in Italia. La vede lontana come proposta, come alternativa per la soluzione 
dei conflitti sociali. Nel caso della mafia si è di fronte ad un conflitto singolare, diverso 
da tutti gli altri per la semplice ragione che in questo l‟avversario spara. Si riconosce 
quindi nella pratica mafiosa la centralità della violenza fisica e psicologica, come 
sistematico strumento per regolare le relazioni. Di contro Minervini descrive una 
risposta al fenomeno mafioso  di segno analogo, improntata alla violenza (potenziale e 
manifesta, certamente strutturale per dirla con Galtung) con dispositivi di legge, 
presenza massiccia di forze dell‟ordine, diffuso clima di violenza fra intimidazione e 
capacità di risposta da parte dello Stato.  
“Dal punto di vista nonviolento, quella mafiosa è già un‟occupazione. Anomala 
certo. Non sancita da nessuna invasione geografica delle frontiere né da date 
memorabili di presa del potere”, scrive Minervini.4 Il suo articolo sa di presagio se si 
pensa a quanto sarebbe accaduto poco dopo: l‟attacco al cuore dello Stato, alla società 
civile, agli innocenti, con strategia di guerra vera e propria quasi a suggellare 
l‟occupazione simbolica con un imprimatur di sangue. Minervini cita Ebert, studioso di 
Difesa Popolare Nonviolenta (di DPN abbiamo parlato nel secondo capitolo) secondo il 
quale  le  condizioni che caratterizzano  l‟occupazione violenta del territorio sono: il 
controllo fisico e il controllo delle strutture sociali. È esattamente quel che accade con 
Cosa nostra in Sicilia laddove  l‟egida mafiosa è data dall‟essersi assicurato un potere di 
intimidazione e mediazione, intercettando i bisogni fondamentali, la domanda  di lavoro 
e la necessità di simbologie rassicuranti e familistiche. Da questo punto di vista  – 
aggiunge il saggista – si è assistito ad una meridionalizzazione del Paese, anche se 
l‟escalation della violenza, e dunque l‟acuirsi del conflitto, è una caratteristica delle 
regioni del Sud.. Una nota dolente cui si aggiunge l‟organizzazione. La mafia ha una 
struttura gerarchica, verticistica e il ricorso al ricatto violento, alla minaccia è lo 
strumento di gestione di un conflitto che come altri studiosi hanno arguito  assume 
                                                                                                                                                                          
Guglielmo Minervini sono diventati  punto di riferimento di molti giovani provenienti sia da movimenti 
di ispirazione religiosa che dall'area laica e di sinistra. Minervini è anche fondatore della casa editrice La 
Meridiana ed  ha svolto un'intensa attività pubblicistica sui quotidiani Il Manifesto e La Repubblica, sul 
settimanale Luce e Vita e sulla rivista Rocca. È condirettore di Mosaico di Pace, la rivista mensile 
promossa da Pax Christi . È stato anche  sindaco di Molfetta. 
4
 Da L’occupazione mafiosa nel Sud, di Guglielmo Minervini, Rocca, 15 marzo 1992 p. 28. 
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caratteristiche asimmetriche per la disparità di mezzi con cui si manifesta in relazione al 
tema non solo della militarizzazione dello scontro, ma soprattutto rispetto al vantaggio 
dato da omertà, invisibilità e intimidazione. Sullo sfondo c‟è la relazione di scambio, la 
mediazione violenta: la criminalità offre sicurezza e protezione nel quadro di un ricatto  
basato sul clima di destabilizzazione  sociale, politica e istituzionale. E a complicare le 
cose, Minervini lo sottolinea, è che l‟avversario non è all‟esterno come accadde per  il 
terrorismo, ma si è insinuato nelle istituzioni che avrebbero il compito di combatterlo. 
La mafia punta a detenere il monopolio della violenza sottraendolo allo Stato che ne 
sarebbe il depositario negli ordinamenti democratici. A ciò ci aggiunge che la 
criminalità organizzata ha le sue regole e dà indicazioni ai suoi affiliati riguardo ai 
divieti e alle proibizioni; sancisce punizioni e le porta a termine. Mentre la questione 
della certezza della pena, per dirla con Cesare Beccaria, è ancora aperta 
nell‟ordinamento statale alle prese con vere e proprie falle nel suo sistema giudiziario.   
Il parallelismo fra due fronti, uno illegale e l‟altro legittimo e democratico, 
evocato da Minervini sa di paradosso. Eppure  nel mondo si riflette sulla  profonda e 
ampia crisi delle democrazie che rischia di favorire organizzazioni come le mafie. Il 
politologo  Hedley Bull5 parla  del rischio di un‟epoca di neo-medievalismo. Minervini 
già nel 1992 descrive l‟oligopolio della violenza gestito da Stato e mafia e addirittura si 
sbilancia nel tratteggiarne la connivenza descrivendo Cosa nostra come una sorta di 
braccio armato, controllore del territorio a garanzia dell‟ordine costituito. È il grande 
dubbio del nostro tempo, il dilemma del prigioniero nel quale forse i  due contendenti 
cooperano l‟uno a vantaggio dell‟altro, a dispetto  di un intero  popolo.  
Nell‟articolo si legge:“In tal senso la militarizzazione repressiva della risposta 
statale alla mafia è consapevolmente inutile, epidermica, superficiale. E comunque 
insufficiente perché incapace di affrontare la diffusa  radice sociale di cui le mafie oggi 
dispongono. Ha dunque una funzione demagogica di cui non di rado gli stessi 
protagonisti s‟accorgono”.6 L‟allusione ci porta alla vicenda (peraltro successiva 
all‟articolo) del generale dalla Chiesa che pressò per avere più chiarezza sulle intenzioni 
statali contro la mafia, invocando mezzi ma soprattutto politiche per strappare le giovani 
generazioni a Cosa nostra.  
                                                          
5
 Cfr. Hedley Bull, The anarchical society, Columbia University Press, 2002. Nel saggio il politologo 
australiano  si interroga sul rapporto tra ordine e disordine all'interno delle relazioni internazionali.   
6
 Da L’occupazione mafiosa nel Sud, di Guglielmo Minervini, Rocca, 15 marzo 1992  p. 31. 
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Messa a punto la diagnosi, senza tacere nulla sulla complessa malattia, Minervini 
propone forse per la prima volta in Italia, prognosi e cura. Ma sposta la sfida in un 
ambito poco esplorato qual è la nonviolenza contro la mafia.  La domanda è: come 
rovesciare con creatività i piani del rapporto di forza, riportando al centro il potenziale 
di replica della società civile? E ancora, come opporsi al doppio gioco mafioso e 
politico e spostare in avanti la vita democratica?  
Prima di tratteggiare un‟ipotesi di risposta Minervini insiste sulla complessità del 
fenomeno e parla  di una mafia dotata di un suo modello di sviluppo, di codici e 
linguaggio. La capacità dell‟organizzazione di mimetizzarsi porta al dubbio che la 
cultura della violenza sia del tutto connaturata alle società occidentali delle quali la 
mafia potrebbe non essere altro che una sub-manifestazione. Fatto sta che Cosa nostra 
gestisce grandi affari, punta ad accumulare capitale, punta alla ricchezza liquida e 
immobiliare seguendo criteri da modello di sviluppo contemporaneo con l‟applicazione 
degli strumenti  più diffusi – anche nelle attività legali – di prevaricazione, aggiramento 
della libera concorrenza e criteri monopolistici (basti pensare all‟imposizione delle 
forniture nei cantieri, alla corruzione dei colletti bianchi, al dumping dei prezzi, barriere 
di ingresso nelle gare d‟appalto).  
L‟altro elemento chiave è la gestione del consenso, sottolinea Minervini: il 
rapporto mafia-politica è l‟intreccio (oligopolistico nella gestione dell‟ordine, si diceva 
prima) che pesa sull‟aspirazione di trasformazione del conflitto. La memoria ci riporta 
indietro alle responsabilità della Dc e del Psi negli anni „80 e „90 ma spingendoci fino 
ad oggi possiamo affermare che il sodalizio si è perpetuato nella relazione di potere con  
partiti nati all‟indomani delle stragi. In questo caso l‟interrogativo è sul perché di questa 
forma di degenerazione della relazione fra un‟organizzazione della società come i partiti 
e un‟organizzazione anonima e illegale. È  una peculiarità del sud? –  si chiede il 
saggista – o è la formula latente della relazione amico-nemico che non ha nulla a che 
vedere con sistemi di valori ma semmai con la sfera degli interessi particolari?  
L‟esplorazione multidisciplinare di Minervini non esclude la questione 
dell‟informazione. E il suo è un atto d‟accusa del tutto sovrapponibile ai nostri tempi, 
quando sostiene che la mediazione risente di comprovati strumenti di manipolazione 
della realtà tali da rendere accettabile l‟idea di un profondo degrado della vita 
democratica a fronte dell‟immagine pulita che il potere offre di sé alla coscienza 
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collettiva. È una tecnica del rovesciamento semantico, della realtà percepita come 
diversa dalla realtà vera, sulla quale peserebbero la penetrazioni di lobby e partiti 
interessati a legittimare il conflitto col suo carico di ambiguità. Il tutto rientrerebbe in un 
circuito nel quale il condizionamento culturale è il metodo con cui si possono 
incardinare e diffondere nuovi modelli. E anche in questo caso, l‟articolo di Minervini 
sembra scritto ieri. Quei modelli si sono sviluppati e insinuati nella società che sdogana 
e consuma rapidamente drammi e stragi, interrogativi e dilemmi. Come negare la 
popolarità della mafia oggi? La letteratura apologetica, i riti mafiosi narrati come gesta, 
le violenze spettacolarizzate, il linguaggio, i tic, il malcostume esaltati da serie tv (I 
Sopranos hanno avuto un enorme successo negli Usa e non soltanto) sono la cifra di 
un‟epoca al limite del revisionismo cui dà forza la tregua delle armi. Il modello 
costante, presagisce Minervini, corrisponde alla rappresentazione di autolegittimazione  
ed esercita grande attrattiva  sulle aree potenziali del reclutamento.  
La Direzione investigativa antimafia ha fotografato negli ultimi anni a New York  
il giovane boss palermitano Gianni Nicchi (appena trentenne) in chiare pose emulative 
dei capimafia descritti da Mario Puzo ne Il padrino, su una Limousine con a bordo 
amici, fidanzate e champagne. Il modello prevalente di  aspirazione al successo è già di 
per sé un rischio per le giovani generazioni. Se lo si colloca in aree degradate e 
caratterizzate da assenza istituzionale e carenza nelle  strutture educative, il vuoto di 
cultura diventa lo spazio di insoddisfazione ed esclusione nel quale si insinua  la lusinga 
del reclutamento mafioso. Se poi si aggiunge la mitizzazione del rispetto  e dell‟onore 
come componenti sociali verso una personalità riuscita, allora il mix per l‟incursione 
nell‟illegalità diventa più che attraente. Minervini, dal suo punto di vista, aggiunge la 
nota del maschilismo, dell‟assetto patriarcale dell‟organizzazione come suggello 
dell‟architettura delle relazioni gerarchiche che vedono nella sottomissione femminile la 
punta più alta. La famiglia nelle mani del capo è il luogo semantico nel quale si 
custodiscono i significati del potere e del controllo. Alle donne sono affidati compiti di 
sostegno, aiuto, complicità e silenzio. Tant‟è che di recente, laddove posizioni 
all‟interno delle cosche se le sono assicurate anche alcune donne, la sottolineatura è 
sempre quella della formula emulativa. In una deposizione, la collaboratrice di giustizia 
Giusi Vitale, componente della famiglia mafiosa di Partinico arrivata a gestire la cosca 
dopo gli arresti dei fratelli, ha descritto il suo rango di capomafia sostenendo di averlo 
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conquistato rinunciando alla sua femminilità e assumendo un atteggiamento maschile.  
Quale nonviolenza, dunque, contro il modello di sviluppo mafioso?, si interroga 
Minervini. La risposta è  segnata dalla stessa intuizione che caratterizza tutto lo scritto e 
ipotizza lo scardinamento del monopolio della violenza attraverso una sfida sul terreno 
del welfare informale gestito dalla mafia, capace di intercettare i bisogni assistenziali 
diffusi in un territorio. Bisogna demolire il consenso basato sulla risposta  in termini di 
soluzioni concrete offerte al posto di istituzioni carenti o assenti. Un programma di 
azione nonviolenta andrebbe organizzato su una prospettiva di Difesa Popolare 
Nonviolenta mirando allo sradicamento delle strutture del dominio mafioso che ha la 
forma concreta di ordine sociale. Della DPN abbiamo parlato nel secondo capitolo, 
descrivendola come la prassi che richiede la discesa diretta in campo della società civile 
che, adeguatamente formata, può assumere il ruolo di protagonista in un processo 
trasformativo di riconciliazione nell‟ambito di un conflitto ma può anche autoriformarsi 
instaurando al suo interno un clima di crescita ed emancipazione. 
 Minervini  parla di un processo trasformazione radicale e intrinsecamente 
rivoluzionario aggiungendo che in un contesto del genere lo Stato non può definirsi solo 
attraverso l‟uso legittimo della violenza, dovrebbe mettere in campo semmai una 
riforma delle sue istituzioni rendendole più aperte e trasparenti nei confronti della 
cittadinanza, più vicine anche fisicamente con una maggiore attenzione al 
decentramento sul territorio e infine più attente alla questione morale con un‟opera di 
aggiornamento e responsabilizzazione dei colletti bianchi. Il processo immaginato è 
quello di una emancipazione aperta, completa, da tutti i meccanismi che soggiogano una 
società, ivi compreso l‟oligopolio della violenza legittima e illegittima in una società. 
La piattaforma delle cose da fare, per usare termini chiari, dal punto di vista di 
Minervini sarebbe dovuta partire (già da quel 1992)  dal basso della piramide di potere 
della criminalità; dunque dai soldati semplici, lanciando controffensive di conciliazione, 
offrendo ad uomini stanchi di una vita sanguinaria, alternative concrete e opportunità. Il 
secondo aspetto strategico è quello della sottrazione del consenso che si può perseguire 
solo dando risposte adeguate ai bisogni espressi dai gruppi sociali più deboli ed esposti 
al reclutamento mafioso. È questa una condizione indispensabile nella lotta nonviolenta 
cui deve aggiungersi l‟obiettivo di autonomia e di empowerment. Minervini invoca il 
recupero della fiducia attraverso la riscoperta della storia, del passato come antidoto alle 
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dipendenze  da relazioni protette, assistite. E ancora, va compiuta una profonda ricerca 
dell‟identità praticando un percorso inverso rispetto al sistema dei valori mafiosi che 
tendono ad imporsi come monopolistici riguardo al senso della famiglia, degli affetti, 
della fedeltà. Lo stesso andrebbe fatto nell‟ambito del recupero di posizioni in economia  
con piani di attività diversificati, di coinvolgimento  a più livelli di soggettività sulla 
base dei talenti e delle capacità potenziali. Servirebbe una riflessione su modelli di 
sviluppo rispondenti alla posizione geografica, ai vantaggi climatici, alla tradizione di 
un‟agricoltura biologica, alla promozione della pesca protetta e del turismo.  
A dire il vero la prospettiva descritta da Minervini si è manifestata in alcune 
iniziative concrete di cui abbiamo parlato nei capitoli precedenti a proposito di Libera e 
Addiopizzo o delle organizzazioni che mettono in atto il metodo di Danilo Dolci, ma le 
abbiamo descritte nel loro carattere di eccezionalità sebbene determinanti nel quadro di 
una prospettiva futura. Rottura della dipendenza ed espressione delle soggettività sono i 
cardini del cambiamento sociale nonviolento. E per questo, suggerisce Minervini, 
occorre fare rete, creare trame organizzative sul territorio coinvolgere più soggetti 
portatori di interessi (stakeholders, direbbe la sociologia economica contemporanea) 
commercianti, intellettuali, amministratori, educatori, sacerdoti. Serve forza sociale, 
coordinamento e supporto alle realtà locali. L‟elenco delle cose da fare secondo  
Minervini:  
- campagne simboliche di disobbedienza civile al clientelismo, azioni dirette 
nonviolente per obiettori di coscienza, proposte per un‟educazione antimafia 
nelle scuole; 
- suggerimenti per una pastorale nonviolenta; 
- solidarietà esterna: l‟opinione pubblica, la stampa, i massmedia con la loro 
determinante funzione, solidarietà concreta:  
Poi un‟avvertenza: “Promulgare  leggi speciali, promuovere superprefetti, 
superprocure con poteri eccezionali e indiscriminati (…) nei  momenti di crisi come 
l‟attuale, significa ripulire un po‟ la truppa e consentire la copertura della vecchia mafia, 
quella legale, il terzo livello che con le sue contraddizioni rappresenta  la più perversa 
degenerazione della qualità del nostro sviluppo e delle forme di potere che lo 
governano”.7  
                                                          
7
 Da L’occupazione mafiosa nel Sud, di Guglielmo Minervini, Rocca, 15 marzo 1992 p. 37. 
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Altra opera originale, di riflessione sulle soluzioni antimafia è datata subito dopo 
le stragi di Palermo ed è firmata da un gruppo di studiosi e attivisti dell‟Osservatorio 
meridionale8, nel quale è compreso Guglielmo Minervini. Il lavoro parte dal 
presupposto che la latitudine del fenomeno mafioso non è più solo quella del sud  e che 
la sua portata è ormai internazionale. Come Pratesi, il gruppo di studio vede nelle 
istituzioni il germe della connivenza cui corrisponde lo sfaldamento del tessuto sociale 
indebolito da indifferenza e distanza dai centri di potere. Sullo sfondo si staglia 
l‟evoluzione di un sistema mafioso che coltiva interessi economici in linea con le 
tendenze capitaliste, mercato e affari finanziari. Nel tratteggiare la gravità della 
minaccia mafiosa, ricalcando il discorso dell‟aspirazione mafiosa al monopolio della 
violenza descritto nel primo paragrafo, il saggio suggerisce alcune formule per un 
intervento ispirato ai due tipi di nonviolenza, volontaria e strutturale. Nel primo caso la 
questione centrale è quella dello scardinamento del consenso e dei codici su cui si fonda 
l‟organizzazione, l‟obbedienza, la coercizione, il silenzio, l‟atomizzazione degli affiliati 
affinché non si creino posizioni di dissenso. Lo stesso vale rispetto alle istituzioni che 
dal canto loro non favoriscono la formazione di gruppi consapevoli nella società. E 
allora, l‟idea è quella di creare loci di potere, gruppi di costruzione. Aspetti della 
nonviolenza volontaria sono: l‟obiezione di coscienza nei confronti delle imposizioni 
come quella del pizzo (il saggio cita Libero Grassi)9 e l‟interazione sinergica con il 
sistema repressivo-giudiziario. Come precondizioni vengono elencate:  riconoscibilità 
dell‟avversario in un determinato territorio, schieramento dello Stato in favore della 
collettività, aver chiara la sussistenza dell‟emergenza criminale. La nonviolenza 
strutturale attiene invece al campo dell‟associazione di concetti mentalità-cultura. E 
proprio in relazione all‟urgenza dello scardinamento del consenso, può servire ad 
affrontare la questione del clientelismo, dell‟adattamento della mafia ad un modello di 
sviluppo che ha superato la fase della produzione volgendo verso finanza e servizi e 
verso codici del successo e dell‟affermazione di potere ottenuti con il crimine secondo 
codici rinnovati e attraenti per nuove reti di affiliazione. Programmi costruttivi, 
                                                          
8
 Cfr. Osservatorio Meridionale di Reggio Calabria, Mafie e nonviolenza, materiali di lavoro, Edizioni 
La Meridiana, Molfetta, 1993. Testo a cura di G.Minervini, P.Cipriani, P.Fantozzi. Del gruppo di lavoro 
hanno fatto  parte: M.Assenza, D.Cipriani, don E.Damoli, A.Drago, P.Fantozzi, F. Iannuzzelli, G.Larosa, 
L. Marafioti, G. Martirani, M.Nasone, G.Novello, don G. Panizza, G.Paterniti, don D.Piraino, don G. 
Pratesi, E. Ragusa. 
9
 Vedi Capitoli 1 e 2. 
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cambiamento sociale  e modelli di sviluppo alternativo dovrebbero essere le nuove 
strade da percorrere. 
L‟analisi teorica, secondo il gruppo di studio dovrebbe cominciare dallo studio 
del conflitto, distinguendo gli attori in campo e le relazioni che intercorrono fra loro, e 
dall‟individuare e ricostruire  il contesto. Il ruolo delle istituzioni è riconosciuto nelle 
vesti di regolatore della società fra le sollecitazioni di interessi, tradizioni, esperienze 
religiose e giustizia. Il concetto di legalità riunisce tutte queste istanze e la risposta della 
collettività dovrebbe essere l‟obbedienza fondata sul riconoscersi nel sistema. Dunque 
vi è una visione  critica e tuttavia regolatrice del concetto di legalità o, come gli autori la 
definiscono, credenza nella legalità che viene descritta come la mediazione tra la 
legittimazione interna della singola persona che obbedisce a valori soggettivi e la 
legittimazione esterna collegata al timore  della sanzione. Quando la credenza nella 
legalità è debole, però, si verificano processi degenerativi che possono essere: mafia, 
clientelismo, assistenzialismo. A questo proposito si potrebbe obiettare che la prassi 
nonviolenta invece propone, come alternativo alla legalità, il concetto di responsabilità 
(Cozzo) come leva regolatrice dei comportamenti. Non solo, come vedremo nel 
prossimo paragrafo dedicato alla riflessione di Vincenzo Sanfilippo, il concetto di 
educazione alla legalità nell‟ottica della nonviolenza si riferisce al rispetto delle leggi 
giuste dello Stato e va di pari passo con l‟obiezione di quelle ritenute ingiuste.   La 
posizione dello studio in analisi potrebbe apparire un passo indietro rispetto a riflessioni 
dello stesso Minervini che parla della necessità dell‟empowerment come processo di 
capacitazione dell‟individuo anche rispetto alla differenza fra la pura adesione alla 
legalità e l‟adesione a valori più profondi come la giustizia, la solidarietà, la famiglia e 
l‟onore.  D‟altronde il saggio descrive la patologia di un sud dove ciò che appare più 
complicato è l‟indebolimento delle istituzioni, a fronte del quale non vi è opposizione 
da parte della collettività. Dunque vi è debolezza su tutti i fronti in una società non 
impermeabile al fenomeno criminale. Viene così descritta una piramide alla rovescia 
riferita ad un sistema mafioso sorretto da un lato da passività e paura, clientelismo, 
connivenza della Chiesa, disgregazione ed emarginazione, dall‟altro da istituzioni, 
partiti, ceto finanziario, mass-media. Nell‟ottica di superamento del fenomeno, le 
soluzioni non possono  dunque tralasciare una sola delle voci del radicamento mafioso 
che, nonostante i suoi codici arcaici, sopravvive nei processi di modernizzazione 
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mutuando il modello del successo e dell‟opulenza.  
In un‟ottica di nonviolenza strutturale, il gruppo di studio propone contro il 
radicamento mafioso un‟azione che punti all‟obiezione di coscienza rispetto alle 
imposizioni ingiuste e vessatorie (il pizzo ne è l‟esempio eclatante), ma anche alla 
stesura di programmi costruttivi e di modelli di sviluppo innovativi rispetto a quello 
capitalistico occidentale. Il metodo dovrebbe prevedere l‟analisi del contesto con 
l‟esame degli attori in campo, del tessuto sociale, del gruppo criminale, del ceto 
politico, e l‟analisi specifica dell‟area soggetta al fenomeno con le dinamiche che 
generano clientelismo, assistenzialismo e criminalità. Autorganizzazione e 
autoproduzione dovrebbero essere gli elementi per risvegliare identità soggettive e 
collettive. Servirebbe curare la formazione delle comunità a rischio  puntando alla 
revisione della mentalità nei confronti dell‟avversario ma anche rispetto al tema 
dell‟ingiustizia attraverso un‟adeguata educazione spirituale. Evitare la frammentazione 
in gruppi sarebbe un altro degli obiettivi da collegare alla creazione di soggetti collettivi 
più ampi, capaci di maggiore autorevolezza e di un linguaggio concreto, adeguato alla 
penetrazione nei territori soggetti al controllo mafioso.  Un efficace lavoro dovrebbe 
produrre rigenerazione sociale, ricostituire codici di riconoscimento, fornire dati di 
certezza culturale risvegliando identità soggettive e aggregare speranze. Un programma 
costruttivo dovrebbe puntare sui bisogni concreti, sulla rifondazione e sulla costruzione 
di vite diverse, alternative per gli appartenenti alle comunità anche dopo il superamento 
di un conflitto o di un‟ingiustizia.   
Minervini e gli altri auspicano che una procedura simile aiuti a gettare le basi per 
una società che si educhi alla responsabilità, puntando su nuovi modelli di 
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 Osservatorio Meridionale, Mafie e nonviolenza, materiali di lavoro, cit. p. 25. 
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4.3 Il saggio di Vincenzo Sanfilippo 
All‟articolo di Minervini seguirono  due convegni organizzati nel ‟93 e nel ‟94 
su Mafia e nonviolenza a Castellammare di Stabia e sul tema Non più complici a 
Molfetta, organizzati dalle associazioni Pax Christi e Osservatorio Meridionale. Il 
sociologo palermitano Vincenzo Sanfilippo colloca in quel momento l‟inizio del 
dibattito in Sicilia sull‟ipotesi di soluzioni alternative del conflitto con la mafia. Ma va 
chiarito che si è trattato di un confronto su proposte laterali rispetto all‟azione 
dell‟antimafia di società civile, con le sue regole e le iniziative concentrate sulla difesa 
della legalità come concetto di opposizione speculare alla mafia. Il sociologo  racconta 
che furono anni di impegno in movimenti come Palermo Anno Uno11, in una fase in cui 
era in corso la drammatica presa di coscienza di un conflitto sanguinoso nel quale 
l‟avversario era del tutto nascosto. Il che fu avvertito come limite in una eventuale 
stesura di una strategia di superamento del fenomeno mafioso. Studi e riflessioni sono 
approdati nel 2003 alla pubblicazione di un saggio per i Quaderni Satyagraha12 dal 
titolo Il contributo della nonviolenza al superamento del sistema mafioso, che sarà 
contenuto due anni dopo in un volume che raccoglie oltre alla riflessione di Sanfilippo, 
il contributo di Giovanni Abbagnato, Rita Borsellino, Andrea Cozzo, Alfio Foti, 
Martina Pignatti Morano, Umberto Santino, Peppe Sini, Gualtiero Siragusa, Emanuele 
Villa.13  
Il testo raccoglie, come in un laboratorio di idee, le posizioni e le proposte di 
attivisti antimafia, attivisti della nonviolenza, testimoni della lotta nella fase più acuta 
successiva ai grandi attentati. Sanfilippo con quell‟architettura di proposte anticipò 
l‟organizzazione di un convegno nel quale il confronto si aprì alla piena discussione. Il 
suo saggio sottoponeva un‟analisi a carattere sociologico rifacendosi a teorie proprie 
della disciplina ma ponendo come base le sue definizioni di nonviolenza intesa come  
modo di risolvere i conflitti, guidato da una fede in Dio e/o nell‟uomo e, sempre 
appellandosi alla coscienza individuale e dell‟avversario,  intesa come percorso verso la 
verità fondato sulla convinzione che fra gli uomini esistano legami profondi, diversi 
dalle relazioni personali e sociali collocate nella contingenza storica. I conflitti vengono 
dunque concepiti come disarmonie da superare. Il verbo superare è usato al posto del 
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 Vedi Capitolo 2. 
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 I Quaderni Satyagraha sono pubblicati da Gandhi edizioni, Pisa. 
13
 Cfr. V. Sanfilippo (ed.) Nonviolenza e mafia, DG Editore, Trapani, 2005. 
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verbo combattere. La scelta discende dal principio della nonviolenza che guarda al 
conflitto non come ad una contesa ma come ad una circostanza in cui sono possibili 
cambiamenti.  Tutti gli attori sono coinvolti in un processo dinamico che mette in moto 
energie e nuove formule nelle relazioni personali e sociali. Sanfilippo sostiene che lo 
slancio creativo degli attori di un conflitto può dare alla violenza uno sbocco evolutivo e 
che lo sforzo deve declinarsi nell‟interruzione dell‟escalation, nel riconoscere gli autori 
della violenza non solo come carnefici ma anche come vittime, nell‟identificazione 
della vittima come non del tutto innocente. Nel ricostruire la matrice culturale 
gandhiana del suo punto di vista (che non tralascia la declinazione capitiniana) 
Sanfilippo spiega  quali possono essere le linee guida  in un percorso di evoluzione  di 
un sistema sociale come quello meridionale alle prese con la cappa mafiosa e spiega 
come serva: profonda fede negli uomini e nella loro capacità di mettersi in relazione, 
cogliere l‟idea del conflitto come opportunità, richiamarsi al principio della reciprocità 
della coscienza, accettare le implicazioni di sofferenza e dolore, ricercare le cause 
profonde dei conflitti, far coincidere etica individuale ed etica collettiva, contemplare 
l‟obiezione di coscienza rispetto a leggi o comandi ingiusti, fare pratica comunitaria 
coinvolgendo anche ex  avversari, attuare programmi costruttivi. In questa prassi è 
identificato un metodo possibile per il superamento del sistema mafioso in un‟ottica che 
potrebbe dar luogo anche al sorpasso dell‟approccio repressivo, speculare nei metodi e 
nelle modalità di risposta approntate dalle istituzioni statali,  e di quello preventivo  che 
non sempre è adeguato ad obiettivi non conflittuali. La visione è quella di una 
metodologia trasformativa, una tecnica orizzontale che riesca a coinvolgere la 
collettività in un percorso di emancipazione e che rimescoli la società determinandone 
la crescita.  
Immaginando una prognosi del problema, Sanfilippo disegna un modello 
sistemico a centralità mafiosa che riportiamo nella figura 12. Al centro si trova  
l‟organizzazione Cosa nostra e attorno quattro aree di contiguità, tre delle quali sono 
veri e propri sottosistemi sociali (cultura e socializzazione, area politico-amministrativa, 
area delle attività economiche e produttive) e una quarta (quella della contiguità 
affettiva) fa da tramite e dà forza allo scambio relazionale tra organizzazione e 







Fig.12 Modello sistemico a centralità mafiosa (Sanfilippo) 
 
Si pone la domanda, può una forma di sottocultura trasmettersi fino al punto da 
condizionare gli individui e renderli refrattari al cambiamento? Secondo Sanfilippo  
vanno svelati e capiti in profondità i meccanismi dell‟influenza mafiosa, il che può 
favorire processi di liberazione. Non solo, nella prospettiva della messa in campo di 
stratagemmi di riduzione di complessità, andrebbe messo in chiaro che il sistema sociale 
mafioso può ritenersi nella sua arcaicità e nella sua chiave residuale, come  margine di 
una realtà assai più complessa nella quale si intrecciano fenomeni di crisi globale. Un 
modello di sistema mafioso a centralità politico-amministrativa descrive,  invece, la 
dinamica corrente delle relazioni fra componenti della società alle prese con il 





Fig.13 Modello sistemico mafioso a centralità politico-amministrativa (Sanfilippo)14  
 
La descrizione del modello comporta la conferma dell‟assetto che sorregge il 
fenomeno mafioso attraverso welfare informale, ricatto, manipolazione del principio di 
legalità, clientelismo su un humus  da sotto-sistema culturale che di fatto espone la 
quota marginale della collettività alla fascinazione, al reclutamento e alla scelta 
criminale. Tuttavia Sanfilippo ritiene che in un‟ottica trasformativa non si possa 
immaginare di descrivere il fenomeno secondo una visione univoca. Una terza 
elaborazione, infatti, descrive il problema ponendo al centro, il sottosistema della 
socializzazione  come elemento cruciale nel mantenimento del controllo mafioso. Ed è 
un terreno sul quale Cosa nostra ha imposto il controllo con la violenza e con  
l‟omicidio.  La ricerca di soluzioni non può prescindere dunque dall‟esplorare altre vie 
in questa direzione tenuto conto del fatto che il fenomeno, nella sua cifra subculturale , 
invade tutti i terreni nella socializzazione, il tessuto delle periferie, le relazioni familiari, 
l‟ambito dell‟economia e dei colletti bianchi. Ecco che si impongono dunque una 
visione sistemica del conflitto e  un approccio multidisciplinare alle ipotesi di soluzione. 
In questo Sanfilippo dimostra di pensarla come Galtung e si collega all‟idea del 
triangolo della violenza mafiosa che abbiamo disegnato.15 Quando poi il ragionamento 
si spinge sulla possibilità di adozione di uno dei modelli sopra descritti, il sociologo  
                                                          
14
 Entrambi i modelli sono riportati in V. Sanfilippo (ed.) Nonviolenza e mafia, cit. pp. 16 e 18. 
15
 Vedi Capitolo 2, fig. 4. 
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non rinuncia ad evocare una necessità di sperimentazione che assomiglia all‟idea di 
Danilo Dolci di indagare l‟avversario tenendo conto delle rassomiglianze all‟interno 
della collettività. C‟è il riferimento alla connivenze involontarie, all‟adesione 
inconsapevole e al corollario di incultura che sottende al mantenimento del vulnus 
mafioso.  E allora la scommessa, sul piano della ricerca, è quella di avviare il 
cambiamento avendo chiaro che l‟azione deve spaziare all‟interno di una società con 
una strategia che implichi il ricorso a molti ambiti: quello sociologico, quello 
psicologico, quello educativo, quello etico, quello spirituale.  
Sanfilippo evoca il concetto di pedagogia nonviolenta e si richiama alla „realtà 
liberata‟ di Capitini16, per spostare la discussione sul piano della prassi, cioè delle cose 
da fare per uscire dalla spirale mafiosa. L‟insegnamento di Capitini parte dalla centralità 
di una “edificazione interiore” a servizio della  relazione fra il „tu‟ (oltre l‟io) e il „tutti‟. 
Nel confronto  con l‟altro, visto in sé come realtà infinita,  Capitini vede una prassi 
liberante che serve anche a comprendere la realtà storica sottoposta al controllo di forze 
dominanti.  È grazie a  questa prassi che si liberano energie e valori  dando luogo ad un 
ventaglio di possibilità di crescita per gli individui e per le comunità.  
Il contributo di una pedagogia nonviolenta, spiega Santifilippo, deve  proprio 
aiutare a stabilire quali siano i condizionamenti che inducono individui  a vedere 
immutabili contesti e realtà e a non intravedere la possibilità di cambiamento. In questo 
caso il compito della scienza educativa  dovrebbe essere quello di insinuarsi nelle falle 
che consentono di innescare processi di apprendimento e costruzione di consapevolezze. 
La comunicazione è vista come lo strumento per raggiungere l‟altro. La sfida 
nonviolenta sta proprio nell‟immaginare che l‟altro possa anche essere un mafioso o 
possa essere espressione di un contesto pervaso da codici e concezione mafiosa del 
mondo e delle relazioni. Sappiamo che quei codici rispondono al bisogno di rafforzare 
costantemente la sfera familiare intesa come ambito protetto e di protezione.  
Sanfilippo cita il lavoro svolto dal Laboratorio di gruppo-analisi di Palermo che 
negli anni ‟90 si è occupato di studiare la fenomenologia mafiosa e ha codificato alcune 
categorie di studio come quella del “pensare mafioso”, immaginato come conseguenza 
di uno storico sentimento di insicurezza che per l‟appunto ha collocato la famiglia al 
centro  di un‟idea del “noi” che viene mutuata nella costituzione dell‟organizzazione 
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 Cfr. A. Capitini, Il potere è di tutti, cit. 
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criminale. Nel suo saggio Sanfilippo prova a tracciare la strada progettuale spiegando 
come l‟approccio multidisciplinare sia ritenuto necessario persino dalla magistratura che 
nell‟occuparsi dell‟aspetto repressivo del fenomeno, non ha escluso di doversi avvalere 
di figure come quelle di sociologi e psicologi. È citata a questo proposito, la 
collaborazione fra magistrati e il sociologo Andrea Cottino che  nell‟arco di due anni ha 
intervistato in carcere l‟esponente della mafia catanese Alfio Saia; un lavoro dal quale è 
scaturito un libro, Vita da clan, un collaboratore di giustizia si racconta.17 Si tratta di 
una testimonianza nella quale è narrata la doppia dimensione del criminale in famiglia e 
nell‟organizzazione segreta. Saia descrive lo sdoppiamento cui si sottopongono i 
mafiosi nel loro barcamenarsi fra quotidianità e circuito della violenza. C‟è il racconto 
del disconoscimento dell‟autorità statale, la normalità fatta di rapine e sangue, i codici 
del clan dei Cursoti opposto a quello dei Santapaola alleati di Cosa nostra, ma c‟è 
anche il racconto di lutti quotidiani, la perdita del padre, gli amici, i tradimenti. Ma 
soprattutto c‟è una coppia di avversari culturali che accorciano le distanze e aprono al 
confronto aperto.  
La domanda, come per Danilo Dolci, è al centro del percorso-confronto che 
mette a fuoco il significato di violenza e gli attribuisce un peso insopportabile per la 
stessa persona che l‟ha a lungo esercitata. Il dialogo mafioso-sociologo diventa così un 
tecnica di  liberazione reciproca. Per il mafioso è un‟emancipazione dalla sofferenza 
dell‟infliggere sofferenza, per lo studioso è una spoliazione dal proprio ruolo che 
conduce all‟empatia costruttiva. Secondo Sanfilippo il processo di trasformazione 
sociale deve potersi servire di esperimenti del genere e non deve essere affidato solo 
all‟apparato politico-amministrativo. E dunque sarebbe opportuna un riforma della 
prassi che distribuisse i compiti dell‟azione di trasformazione del conflitto spostandosi 
anche su quelle agenzie che possono occuparsi del conflitto nelle sue implicazioni 
culturali, etiche, antropologiche. Scardinando il vincolo di differenza fra soggetto e 
oggetto, andrebbe formulata a suo avviso, una rivoluzione scientifica che superasse il 
paradigma della casualità e instaurasse invece un prisma di paradigmi da adattare ad una 
realtà complessa che richiede uno sguardo poliedrico verso il fenomeno mafioso.  
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E allora, se il conflitto può essere visto come una malattia, come ha sostenuto 
Galtung 18, serve avere un quadro diagnostico per concertare i rimedi nonviolenti con 
una serie di interventi che dovrebbero: riguardare le estorsioni con azioni nei confronti 
dei commercianti e dello stesso racket con politiche di dissuasione e operare nei 
confronti di pentiti, dei loro familiari e dei mafiosi non pentiti;  operare nei confronti di 
parenti delle vittime di mafia e delle forze dello Stato; operare nei confronti dei colletti 
bianchi, onesti, collusi e nei confronti di politici onesti e mafiosi.  
Sanfilippo parla espressamente di strategia di conversione e conciliazione e 
invoca interventi ad ampio raggio che si assumano il rischio di sperimentazioni sociali. 
Lo studioso ammette la portata ambiziosa di obiettivi del genere e ricostruisce come il 
tema della nonviolenza sia stato affrontato solo in poche occasioni nell‟accostamento 
alla lotta alla mafia. E aggiunge come sia inadeguato il registro dell‟educazione alla 
legalità se si vuole raggiungere un obiettivo pedagogico che possa strappare consenso 
all‟organizzazione. Serve semmai il ricorso a valori comuni, seppure tuttora male 
interpretati, dalla giustizia alla solidarietà, dall‟onore agli affetti. Ci vorrebbero territori 
neutrali sui quali avviare una discussione, gruppi, comunità, contesti  che siano nuovi 
spazi di socializzazione e rifondazione sociale.  
Nel libro in cui è confluito il lavoro di Sanfilippo, alla proposta di approccio 
sistemico di quest‟ultimo seguono le riflessioni dello storico e attivista antimafia 
palermitano Umberto Santino che abbiamo più volte citato nei precedenti capitoli 
perché autore di diversi testi di ricostruzione del fenomeno mafioso. Nell‟approvare 
l‟intuizione di Sanfilippo di pensare la mafia non come fenomeno esterno ma come 
componente di una realtà a più facce, Santino sottolinea alcune criticità concrete. I nodi 
sono individuati nell‟ambito dei filoni, determinanti in qualsiasi strategia antimafia: 
antiracket, pentitismo e testimoni di giustizia. Il parere di Santino è che, su questi  fronti 
conflittuali, i risultati raggiunti siano stati poco soddisfacenti sul piano dell‟impegno 
civile e delle strategie pubbliche. Non solo, lo storico sottolinea come, pur approvando 
l‟idea di un‟antimafia nonviolenta che punti sui valori e non esclusivamente sul 
„feticcio‟ della legalità, non vi siano le premesse per colmare il vuoto che sussiste fra lo 
Stato e la famiglia, intesa come possibile depositaria delle istanze sulle quali avviare la 
trasformazione del conflitto. E lo stesso vale, dal suo punto di vista, per la questione 
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pentiti-testimoni di giustizia nei confronti dei quali si è solo praticato l‟esilio. Nel caso 
dei familiari di vittime della mafia, secondo Santino, allo stesso modo non si intravede 
una strategia. Dunque la sua critica sta nell‟esigere un progetto oltre l‟analisi. 
Un‟opinione manifestata nel 2005 che conferma oggi, consultato appositamente 
sull‟argomento.19 Lo storico aveva lanciato una chiamata all‟azione denunciando il 
rischio del discorso astratto a fronte di una realtà che si va alimentando di ulteriori 
complessità. Vedeva nella globalizzazione un habitat attraente per la mafia che punta ad 
allargare confini, cerca di coniugare crimine e potere e trova nuove formule per 
coltivare consenso. “Noi abbiamo bisogno di una nonviolenza che si leghi ai problemi 
di oggi – dice Santino – che sono problemi complessi che richiedono analisi adeguate e 
progetti in grado di costruire delle reali alternative”.20  
La replica è affidata, se vogliamo, ad Andrea Cozzo21 che sottolinea il tratto 
rivoluzionario del costrutto teorico di Sanfilippo, nella misura in cui ne coglie la 
concreta applicabilità in una realtà in cui la violenza ha carattere globale e culturale ed è 
trasmissibile nelle svariate forme della comunicazione. Cozzo critica il concetto di 
educazione alla legalità ed evoca semmai l‟educazione alla responsabilità come canone 
della nonviolenza. Ed è un procedimento che coinvolge  sé e l‟altro  anche nella forma 
di interrogativo spirituale cui sottoporsi per approdare al cambiamento del linguaggio, 
dei toni e dello stile di vita. La disobbedienza civile è vista come la risposta 
all‟obbedienza cieca che assoggetta gli individui nel sistema che ingloba la realtà 
mafiosa. Un cenno alla questione giuridica stabilisce un approccio realista alle soluzioni 
repressive. Cozzo richiama l‟intervento di Martina Pignatti Morano, già direttrice dei 
Quaderni Satyagraha e autrice di saggi sulla pace, che pone la questione della 
possibilità di una giustizia rigenerativa come modo alternativo di affrontare il problema 
del crimine da ritenere una questione sociale e  non un credito da riscuotere da singoli 
individui che infrangono la legge e che per questo sono soggetti alla retribuzione della 
punizione. Secondo Cozzo la giustizia tradizionale non deve servirsi esclusivamente di 
repressione e penalizzazione. Occorre semmai ricorrere a innovazioni con una “giustizia 
dialogica, terapeutica”.  
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 Opinione confermata in una conversazione durante una visita per consultazioni al Centro di 
documentazione Peppino Impastato. 
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 V. Sanfilippo (ed.) Nonviolenza e mafia,. cit. p. 41. 
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 Vedi Capitolo 2.  
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A questo primo giro di interventi segue, sempre nello stesso volume, la vera e 
propria stesura di un documento di proposta dal titolo Percorsi nonviolenti per il 
superamento del sistema mafioso. Il saggio di Sanfilippo ne spiega il contenuto 
partendo dall‟assunto che la recente strategia mafiosa è più complessa, le cosche usano 
meno le armi ma si rigenerano rapidamente come si è detto nel primo capitolo22, 
impongono il pizzo, affinano le  aspirazioni affaristiche, sono interessate ai profitti della 
finanza, hanno sempre  elevata capacità di infiltrarsi nelle istituzioni e coltivano il 
consenso nelle aree a forte assenza statale.  
Preso atto dell‟insufficienza delle azioni politiche e delle criticità del sistema 
economico, un programma di azioni nonviolente dovrebbe suggerire una linea di 
metodo agendo sulla struttura della società e mettendo in campo una svolta creativa: il 
dialogo con l‟avversario, l‟ascolto del punto di vista dell‟altro. E si parla per questo 
espressamente di “ponti di comunicazione con l‟universo mafioso senza nessuna 
accondiscendenza”. Il senso di questa formula è forse l‟elemento più innovativo 
dell‟ipotesi nonviolenta che più di tutti avvicina al dettato gandhiano. L‟antimafia 
generalista, chiamiamola così, non ha mai ammesso che le linee di lotta assumessero 
caratteri trasformativi, stabilendo l‟esatto contrario: chi con la mafia, chi con 
l‟antimafia. E nemmeno il documento si pone in atteggiamento di dissenso nei confronti 
del movimento del quale alcuni dei sottoscrittori hanno fatto parte. Ma è pur vero che le 
critiche non sono mancate e nemmeno le eccezioni con gli spunti nonviolenti di cui 
abbiamo trattato nel Capitolo 2. Per non parlare del fatto che il paradigma nonviolento 
di Danilo Dolci è finito nell‟oblio all‟indomani delle stragi. Il documento 
programmatico stilato da Sanfilippo e gli altri, puntava anche all‟istituzione di un vero e 
proprio laboratorio con il compito di tracciare alcune linee di intervento: 
1) esperienze sociali di resistenza e costruzione creativa, rispondendo prima 
all‟esigenza di stabilire come mettersi in relazione con istituzioni e società 
civile, trovare formule cooperativistiche, modelli da contrapporre a quello 
mafioso, coinvolgere le associazioni antiracket,  aprire una linea diretta con 
pentiti e testimoni di giustizia, attribuire alle donne un ruolo centrale; 
2) area della riconciliazione, con il coinvolgimento di familiari di mafiosi, spazi di 
ascolto nelle carceri, nuove pratiche in ambito giudiziario secondo l‟innovazione 
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della giustizia rigenerativa, sostegno psicologico per favorire gli allontanamenti 
dalle cosche, coinvolgimento delle comunità religiose per favorire conversioni; 
3) approfondimenti scientifici con il coinvolgimento di università e riviste di 
ispirazione nonviolenta, su mafia e globalizzazione, faide, armi, traffici di droga 
e studio dei metodi nonviolenti, teoria, pratica, storia, mediazione, difesa 
popolare .23 
 
L‟altro aspetto da non tralasciare riguarda il corollario del mancato sviluppo le 
cui cause strutturali devono essere oggetto di studio e di progetti di superamento al pari 
delle ragioni antropologiche. E a questo proposito, l‟iperbole sperimentale del sociologo 
palermitano si spinge fino all‟ipotesi di poter riconoscere il diritto di parola ai mafiosi in 
contesti pubblici. La logica è quella del dialogo aperto con l‟avversario che lo legittima 
nel confronto. Sanfilippo sa bene che sia le istituzioni pubbliche che quelle religiose 
farebbero resistenza ad eventualità del genere riconoscendo solo la logica dell‟obiettivo 
di sconfitta dell‟avversario e  confermando di fatto solo alla violenza legittima il 
compito della bonifica sociale. Tuttavia il sociologo mostra di coltivare la speranza che 
logiche nonviolente possano insinuarsi nelle scienze sociali e nella stessa società se solo 
ci si metterà in gioco in un‟esperienza di conoscenza delle ragioni della mafiosi prima 
ancora che della mafia come fenomeno.  
Il contributo di Cozzo alla discussione programmatica esplora poi il ruolo degli 
attori del conflitto: mafiosi di vario livello (boss, gregari intimidatori), pentiti,  familiari 
di mafiosi, politici, vittime sottoposte a vari tipi  minaccia, istituzioni (politiche, 
giudiziarie, culturali, informazione, linguaggio e sistema di valori), società civile 
(associazionismo laico e religioso, opinione pubblica che scende in piazza dopo eventi 
tragici, area marginale a rischio reclutamento mafioso).  Nel definire asimmetrico un 
conflitto con tali complessità, nel quale anonimato e violenza potenziale rendono 
sbilanciato a favore della mafia il campo di forze, Cozzo evoca gli strumenti: 
-  mediazione penale, che potrebbe essere sperimentata con affiliati che hanno 
scelto di collaborare o che semplicemente siano stati assicurati alla giustizia. Si 
tratterebbe di un‟apertura di dialogo con la vittima  secondo le regole codificate 
dell‟ascolto, del rispecchiamento, parafrasi ed empatia. Il procedimento 
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dovrebbe prevedere anche forme di risarcimento concreto o simbolico nei 
confronti di vittime o della società stessa. Cozzo si riferisce al concetto di 
riparazione, che non implica una quantificazione del danno ma semmai 
l‟opportunità di costruire iniziative di riconciliazione e comprensione  reciproca. 
La vittima avrebbe la possibilità di trasmettere il sentimento del male subito 
mentre il mafioso che lo ha causato potrebbe spiegare le ragioni che lo hanno 
portato a scegliere la criminalità; 
- interposizione e Difesa Popolare Nonviolenta  che, come già detto nel secondo 
capitolo, si riferisce  alla possibilità degli abitanti di un Paese di difendersi con 
criteri nonviolenti da un attacco straniero. La stessa tecnica può essere mutuata 
nel conflitto con la mafia che esercita il suo potere proprio con il controllo del 
territorio. La DPN costituirebbe l‟opportunità di comunicare  a viso aperto con 
l‟avversario descrivendo i danni, il male provocato, dando prova di rispetto 
all‟avversario, di coraggio e manifestando la volontà di resistere alle 
intimidazioni senza alcun atteggiamento di minaccia. 
 
Cozzo sposta sul fenomeno mafioso l‟architettura gandhiana, rendendola attuale 
e punta a rendere operativo un metodo che non perde i tratti della semplicità nel suo 
assunto teorico. Mediazione, comunicazione della sofferenza, coraggio, sono tutti 
strumenti della sfera emotiva.Vengono evocati come registri di risoluzione del conflitto: 
lo stratagemma  dialogico diventa tecnica di conversione dell‟avversario il che può 
aprire prospettive di rigenerazione sociale. Se si mette in relazione la visione di 
Sanfilippo - che spiega come il fenomeno mafioso non sia altro che una quota della 
realtà complessa nelle sue direttrici politico-strutturale, economica e culturale - si può 
immaginare una strategia multilivello che sommi  le pratiche nonviolente già descritte 
ad un programma costruttivo concreto. Educazione, formazione, empowerment, 
partecipazione, innovazione politica e iniziative produttive, responsabilità istituzionali 
potrebbero essere i puntelli di sostegno della piramide rovesciata che abbiamo descritto 
in precedenza.24 In un contesto simile, sottolinea Cozzo, non è ammessa neutralità, non 
è contemplata la negazione del problema mafioso, nel senso che non sapere, non 
conoscere o minimizzare sono atteggiamenti da intendere come  forme di complicità. 
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Il dibattito si arricchisce di altri contributi. Alfio Foti,  oggi coordinatore di 
Un’altra storia, il movimento che sostiene la deputata europea Rita Borsellino, nel suo 
intervento a commento del saggio di Sanfilippo, pone l‟accento sulla necessità di 
mettere al centro di qualsiasi strategia la persona.25 Nel riconoscere la sua estrazione 
culturale diversa, Foti coglie nella sfida di un‟antimafia nonviolenta un‟occasione di 
trasformazione rivoluzionaria. Ne intravede anche il senso fortemente etico. Cita 
Sanfilippo quando evoca la necessità di luoghi di ricostruzione e racconta per questo 
due esperienze: un progetto in favore di giovani a rischio di  reclutamento mafioso, 
attraverso il quale si era puntato su una sorta di accompagnamento con l‟uso della figura 
di un mentore, lungo un percorso di rigenerazione individuale e un‟altra esperienza 
vissuta assieme al fondatore di Libera, don Ciotti che in Puglia ricevette la lettera di 
alcuni mafiosi detenuti intenzionati a cambiare vita senza denunciare nessuno. Con 
questi due esempi Foti sposta ulteriormente il discorso sul terreno della realtà concreta e 
riesce a far aderire l‟archetipo di Sanfilippo a realtà vissute, rispondendo così 
all‟esigenza di Santino di evitare le astrazioni e passare alla fase del progetto. Foti 
aggiunge un altro elemento, quello della necessità di cogliere il fenomeno mafioso nella 
sua complessità in un universo plurale nel quale si possano acquisire punti di vista 
diversi, disponendosi al dialogo e all‟ascolto provando anche a rinunciare alle ansie di 
leadership. Foti invoca dunque un metodo  per un‟antimafia sociale che dovrebbe essere 
fondata sull‟umiltà dei suoi militanti, su un progetto comune e su atteggiamenti capaci 
di valorizzare le specificità, associando senza ridurre.  
In questo dibattito entra anche la voce della stessa Rita Borsellino che in seguito 
ad anni di impegno sul campo, è entrata in  politica sotto la spinta della società civile 
palermitana dopo la strage di via D‟Amelio nella quale è rimasto ucciso il fratello 
Paolo. Il suo contributo al dibattito su nonviolenza e mafia si basa proprio su alcuni 
ricordi dell‟esperienza del magistrato. Uno dei quali dà l‟idea di come un uomo dello 
Stato avesse una sua inconsapevole cifra nonviolenta (come già detto nel Secondo 
capitolo). Rita Borsellino ricorda come il fratello le riferì di avere incontrato un 
detenuto arrestato per un fallito attentato proprio contro di lui. I due si erano ritrovati 
uno di fronte all‟altro per un interrogatorio. E il magistrato alle domande poliziesche 
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aveva preferito anteporre uno scambio di battute cominciato con gli auguri di 
compleanno al detenuto. Era poi passato ad una singolare contestazione dei reati, 
cominciata con domande spiazzanti, del tipo: “Perché l‟hai fatto? Cosa hai provato? 
Cosa ti ha spinto a farlo?”. Rita Borsellino riferisce il racconto di uomo che pone 
domande dialogiche ad un altro uomo suo potenziale assassino. Il corollario è  la 
rinuncia alle prerogative dell‟approccio autoritario e la scelta dello scambio e 
dell‟approfondimento della conoscenza. C‟è di più, la sorella del magistrato ammette 
che queste memorie l‟hanno indotta a riflettere sull‟idea del perdono riconoscendo però 
che può trattarsi di una scelta molto teorica quando  ci si trova di fronte a chi ha 
procurato vera e propria sofferenza. Tuttavia racconta che in un‟occasione le fu 
proposto di incontrare i detenuti di Rebibbia a Roma. “Magari non erano proprio gli 
assassini di Paolo – racconta – ma era quello comunque l‟ambito”.26 Rita Borsellino 
racconta quella giornata trascorsa con 400 detenuti come se fosse stato un Satyagraha , 
un incontro di verità nel quale la diffidenza si è incrinata via via fino a diventare 
confidenza e confronto con persone che stavano scontando pene per delitti molto gravi. 
Il dolore della perdita e la sofferenza per la prigionia sono diventate esperienze 
speculari e il racconto è diventato meccanismo di liberazione. La sorella del magistrato 
ucciso dalla mafia, racconta che riceve ancora oggi da quelle persone auguri e talvolta 
regali, lavori artigianali realizzati in carcere. A questi ricordi aggiunge tuttavia  una 
riflessione sulla difficoltà per l‟attuazione di tecniche nonviolente,  parla  di rigidità del 
ruolo delle vittime talvolta arroccate in posizioni di privilegio. Il riferimento è ad 
un‟antimafia che garantisce posizioni, talvolta anche vantaggi, che non favoriscono  
l‟apertura ad esperienze creative e di avvicinamento agli avversari  in una prospettiva di  
soluzione del conflitto. Non c‟è giudizio in questa posizione, chiarisce  la Borsellino. 
Ma viene rilevato un diffuso deficit di introspezione, la difficoltà a cambiare il registro 
emotivo e culturale, che invece per il fratello Paolo costituivano strade  percorribili. 
Dopo aver convinto Rita Atria a collaborare il magistrato se ne fece carico assumendo il 
ruolo di padre putativo e fu costantemente preoccupato della sua tenuta psicologica 
dopo il trasferimento a Roma per motivi di sicurezza e soprattutto dopo l‟attentato di 
Capaci. Rita Borsellino racconta che chiamava la testimone di giustizia, la picciridda, e 
che si chiedeva come stesse vivendo l‟isolamento cui era costretta dopo la sua scelta; 
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cercava in tutti i modi di motivarla e sostenerla nella sua decisione di cambiare vita.  
La conclusione del contributo della parlamentare al dibattito su mafia e 
nonviolenza è in linea con la sua riconosciuta schiettezza. Risollecitata su questi temi 
proprio a commento di quella discussione fra sociologi, storici e attivisti, riconosce il 
valore della chance ma ritiene che la scelta nonviolenta non possa prescindere 
dall‟aspetto repressivo e preventivo della lotta alla mafia.  
In questo dibattito si è raggiunto un livello di confronto mai sperimentato sulla 
possibilità di usare la nonviolenza contro la mafia. E questo studio prova anche a dare 
atto a questo gruppo di studiosi, amici e pratici della nonviolenza, di aver condotto un 
tentativo originale e autentico di dare un contributo di pensiero e prassi  per la lotta alla 
criminalità. Sono idee e nozioni che costituiscono un patrimonio politico e culturale di  
cui l‟antimafia si potrebbe ancora servire, e con sistematicità, cambiando le sue 
modalità. L‟azione repressiva, come ci riferisce ogni giorno la cronaca, da sola non è 























DIALOGO CON IL FIGLIO DEL BOSS 
 
 
5.1 A tu per tu con Angelo Provenzano 
Il percorso di questo lavoro approda  all‟esperienza diretta dell‟autrice con il 
tentativo di mettere in pratica alcuni principi della nonviolenza nel dialogo con Angelo, 
figlio del capomafia di Corleone Bernardo Provenzano. 27 
L‟analisi fin qui svolta è consistita nell‟avere esplorato diversi aspetti teorici 
della nonviolenza come antidoto per i conflitti; nel descrivere il potenziale nonviolento 
espresso da alcuni protagonisti della lotta alla mafia; in Danilo Dolci si è individuato il 
pedagogista di una nonviolenza antimafia esercitata sul campo; nel dibattito fra 
sociologi, studiosi e militanti nonviolenti si è avuta prova del fatto che è possibile 
tracciare  strade concrete per la trasformazione del conflitto mafioso senza l‟uso della 
violenza nelle sue diverse accezioni.  
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 Bernardo Provenzano è stato catturato l‟11 aprile del 2006 quando aveva 73 anni, 43 dei quali trascorsi 
in fuga. Ha vissuto meno di 30 anni da uomo libero. Negli anni ‟50 fu in carcere per associazione a 
delinquere e furto di bestiame. La sua latitanza inizia  nel 1963 dopo un mandato di cattura  per 
l‟omicidio del mafioso Francesco Paolo Streva, luogotenente  del boss Michele Navarra a sua volta ucciso 
da Luciano Liggio nel 1958 per dar vita alla nuova ambiziosa e sanguinaria cosca del corleonesi. Il boss, 
soprannominato  „u tratturi‟ per la sua fama di violento,  oggi sopravvive in cella. Sta male da anni e di 
recente le sue condizioni sono peggiorate. Al tumore della prostata (curato in Francia anche durante la 
latitanza grazie all‟aiuto di sodali e, fra questi, politici locali) si è aggiunta una grave patologia 
neurologica, il morbo di Parkinson, oltre ai postumi di una caduta avvenuta in carcere nella quale ha 
riportato un vasto ematoma. C‟è pure il sospetto che abbia tentato il suicidio nella primavera del 2012, 
usando un sacchetto di plastica col quale potrebbe aver provato a soffocarsi. In seguito ad una perizia 
richiesta dal Giudice per le indagini preliminari, è stata anche sospesa la sua posizione  rispetto a quella 
degli imputati per la presunta trattativa Stato-mafia. I suoi legali Rosalba Di Gregorio e Franco Marasà, 
hanno chiesto un pronunciamento della Corte europea per i diritti dell‟uomo, sul trattamento carcerario 
che definiscono inumano. E nel frattempo La Direzione nazionale antimafia ha aperto alla possibilità di 
revocare il 41 bis. La famiglia di Bernardo Provenzano è impegnata su questo fronte da un anno circa. 
Provenzano ha una compagna (che non è mai riuscito a sposare) Saveria Benedetta Palazzolo, 68 anni, di 
12 anni più giovane. Con lei Provenzano ha condiviso la latitanza e le attività economiche: è stata infatti 
condannata per riciclaggio nel 1990. La coppia ha due figli, Angelo 38 anni e Paolo di 31. Resta nella 
memoria collettiva  il clamoroso rientro di mamma e due figli a Corleone nell‟aprile del 1992. Nessuno 
dei due giovani ha intrapreso la strada del padre. Per le ricostruzioni di cronaca recente, consultati Il 




In questo ultimo capitolo si descriverà la sperimentazione di  una prassi, nella 
consapevolezza che il pratico nonviolento necessita di una formazione profonda, come 
ha sostenuto Gandhi. Dunque non sono un solido background e una comprovata 
militanza a sorreggere questa esperienza ma una spinta data dal desiderio di “capire e 
apprendere”, direbbe Dolci, a conclusione di un percorso di studio dedicato alle Scienze 
per la pace. Il metodo difetterà senz‟altro di precisione e fedeltà ai principi teorici della 
nonviolenza.Tuttavia si vuole descrivere un‟esercitazione, una sessione di apprendistato 
e in ogni caso un passaggio che avrà lasciato un segno nei due protagonisti del 
confronto, avversari culturali e morali alla ricerca della rinuncia al reciproco 
pregiudizio.   
Dal punto di vista teorico è stato messo in campo da parte dell‟intervistatrice, il 
tentativo (e si sottolinea tentativo) di fare ricorso ad alcune categorie della nonviolenza 
già descritte nei precedenti capitoli: l‟empatia, l‟ascolto, lo sguardo partecipante e la 
domanda. Sono le tecniche necessarie per la pratica del dialogo e sono gli strumenti di 
quella che Capitini definisce “apertura al tu” e “compresenza”, ovvero la capacità di 
disarticolare la relazione in cui  si fronteggiano “maggiore e minore”. L‟alternativa è 
“l‟aggiunta dell‟altro”, ovvero il contrario dell‟esclusione,  in una  realtà nella quale la 
verità è di tutti.28  
Via via che il dialogo andrà avanti, ci si augura si possa percepire  l‟atmosfera di 
scambio non limitata alla trascrizione di parole e frasi che in ogni caso, come si vedrà, 
sono capaci di dire molto della vita di una famiglia mafiosa vissuta in latitanza, dei suoi 
drammi, dei suoi sentimenti, dei suoi valori, delle sue sottili violenze, del rapporto fra 
un padre boss e il figlio. Sono argomenti che devono potere interessare se si vuole e se 
si può pensare ad una strategia antimafia che segua un‟altra rotta, non solo quella della 
repressione (Minervini). Il tema di  questa intervista inedita può portare anche ad un 
ragionamento su quanto sostiene Sanfilippo quando evoca il diritto di parola da 
riconoscere all‟avversario anche in circostanze pubbliche (vedi Capitolo 4) in un‟ottica 
di riconciliazione,  aprendo al dialogo e a strategie spiazzanti con fini costruttivi.29  
Sulla procedura seguita in questa intervista ha influito anche l‟adesione alla 
formula sperimentata con grande efficacia in Sicilia da Danilo Dolci. La domanda 
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 Cfr. A.Cozzo, Conflittualità nonviolenta, cit. 
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maieutica (vedi Capitolo 3), aprendo l‟orizzonte di apprendimento nel dispiegamento di 
conversazioni capaci di esplorare le reciproche profondità,  può essere uno strumento di 
capacitazione contro la mafia. 
Angelo Provenzano è nato a Palermo il 5 settembre del 1975 in un luogo del 
quale nulla si sa. È nato in piena latitanza del padre.30 Il suo documento riporta 
regolarmente la data di nascita. Si racconta come un bambino precoce, sveglio e 
intuitivo. Ma ci tiene a dire che la sua vita nel mondo, quello vero e reale, è cominciata 
il 5 aprile del 1992 quando per la prima volta  mise piede a Corleone con la madre e il 
fratello, portati lì da un padre sempre più in fuga. Angelo aveva 16 anni e non era mai 
stato a scuola, non aveva idea di cosa fosse un‟aula piena di alunni. “Ma sapevo leggere 
e scrivere da quando avevo quattro anni e mezzo – racconta – ho imparato molto 
presto”.  
L‟intervista è stata preceduta da un accordo pattuito davanti all‟avvocato 
Rosalba Di Gregorio, penalista di fiducia dei Provenzano che ha fatto da tramite per 
fissare il primo appuntamento. Angelo si è dichiarato interessato all‟esperienza di un 
dialogo aperto a fini di studio ma ha subito chiarito che non avrebbe potuto né voluto 
dire tutto. È  sostenuto da un monolitico sentimento verso i familiari e verso il padre. 
Questo aspetto è costantemente rilevabile nelle conversazioni con lui e dà prova di 
quelle implicazioni emozionali ed affettive che possono essere il grimaldello per aprire 
un fronte di analisi sulle “ragioni dei mafiosi”, come le chiama Sanfilippo. Un‟altra 
annotazione: quando Angelo Provenzano si aprirà a descrivere il ruolo del padre come 
quello di mediatore, si potrà riflettere sul tema della necessità di concepire formule di 
mediazione comunitaria (Cozzo, vedi Capitolo 2) che potrebbero efficacemente 
rispondere alla domanda sociale di soluzione di controversie sul territorio. Domanda 
della quale si appropria la mafia fornendo risposte, gestendo consenso e welfare 
informale.  
Nel discutere con Angelo Provenzano si percepisce sempre come indiscutibile il 
“noi familiare”che non si estende alla collettività e risulta prova di una mentalità 
definita“sentire mafioso”, ovvero il percepire un sistema di valori che ha radici antiche 
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nella storia siciliana segnata da invasioni e dominazioni. Nel tempo hanno resistito 
sentimenti di insicurezza e refrattarietà verso enti esterni (dominatori prima, lo Stato 
adesso) e la famiglia è il solo luogo comunitario che garantisce protezione, identità, 
prestigio e riconoscimento sociale.  I gruppi mafiosi rappresentano uno dei modi di 
vivere il comune sentire dei siciliani ma hanno creato, per fini di potere, un codice che 
esaspera valori tradizionali come quello della famiglia e dell‟onore. Nella liturgia del 
silenzio, ovvero dell‟omertà e dell‟obbedienza, si manifesta il metodo della protezione 
che garantisce il “sentire mafioso” di cui parlano Di Maria e Lavanco  sostenendo che  
si tratta di un codice che non ammette diversità e induce all‟accettazione di regole e 
postulati.31 Un altro studioso, Innocenzo Fiore, aggiunge che interviene anche lo 
psichismo mafioso, ovvero un sentire che si svolge indipendentemente dall‟attenzione e 
dalla volontà.
32
     
Queste precisazioni teoriche potranno aiutare a capire in parte il perché di certe 
risposte ma anche il grande sforzo che Angelo Provenzano ha compiuto nell‟aprirsi ad 
una discussione a tratti molto  intima sulla sua vita e sulla sua famiglia dando prova di 
essere un interlocutore capace di spiegarsi le radici del conflitto mafioso e la sua 
complessità sul piano sociale.  Le domande che gli vengono rivolte non evocano 
espressamente la nonviolenza. È il metodo con cui sono poste a richiamare, si spera, i 
suoi principi. Il clima empatico si è instaurato abbastanza presto. Pur sorridendo sempre 
durante gli incontri nei quali si è aperto al racconto, Angelo Provenzano più  volte ha 
detto: “Non so nemmeno io com‟è che non sono impazzito”.  
L‟intervista comincia con alcune domande sull‟istruzione che Angelo 
Provenzano ha ricevuto durante la latitanza del padre. Si parlerà poi della sua infanzia, 
dell‟improvviso e traumatico trasferimento a Corleone dopo gli anni della fuga, della 
gigantesca figura paterna scoperta lentamente nella sua dimensione criminale e 
probabilmente mai accettata fino in fondo come tale. C‟è amore nelle parole di Angelo 
quando parla del padre e c‟è anche il legittimo e malcelato rimpianto per un‟esistenza 
molto condizionata per l‟intero nucleo familiare. Così come si manifesta una solida e 
permanente avversione verso lo Stato e verso la società civile individuati come 
responsabili della negazione di una chance ai figli incensurati del boss esclusi dalla 
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 Cfr. Di Maria C. Lavanco G., A un passo dall’inferno, Sentire mafioso e obbedienza criminale, Giunti, 
Firenze, 1995. 
32 Fiore I., Le radici inconsce dello psichismo mafioso, Franco Angeli Edizioni, Milano, 1997. 
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comunità e mai messi nelle condizioni di avere un ruolo, un lavoro, o di portare avanti 
un‟attività imprenditoriale.33 Angelo Provenzano sente il pregiudizio su di sé e lo 
manifesta verso la società civile che vede cinica e opportunista.  
Le domande puntano a stabilire un confronto aperto e la reciproca 
autoriflessione. Si è stabilito un clima di piena  comunicazione nel quale non è solo chi 
pone interrogativi, con intento di conversione, a manifestare sofferenza e a spiegare le 
conseguenze e il male causati dalla mafia. Angelo Provenzano incarna la metafora di un 
conflitto che miete vittime su tutti i  fronti.   
   
Chi dei tuoi genitori teneva di più all’istruzione? 
“Ovviamente non voglio sminuire il ruolo di mia madre ma con mio  padre c‟era 
maggiore confronto, c‟era più confrono da un punto di vista dialettico”. 
 
Sin da quando eri piccolo? 
“Sì,  io ero il classico bambino rompicoglioni, si può dire? Ero quello che a cinque anni 
gli chiese   „scusa ma perché esistiamo?‟ E  lui mi disse: ma vattene a giocare!”. 
 
Quindi  gli ponevi già domande esistenziali?  
“Sì”. 
 
Ma è possibile che ti ponessi queste domande perché la tua vita  era già  
complicata? 
“A cinque anni? Non penso che a cinque anni  potessi avere chissà quale percezione di 
vita complicata”. 
 
Mi spieghi la storia del vocabolario e cioè che voleva ne leggessi una pagina al 
giorno? 
“Mio padre aveva nei confronti dei figli la sindrome di quello cui era mancato qualcosa.  
Fu strappato dalla scuola in seconda elementare per andare a lavorare. Gli rimase questa 
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 Nel 2002, dopo quattro anni di attività,  ha chiuso la lavanderia che Angelo e Paolo Provenzano 
gestivano assieme alla madre Saveria Palazzolo . La Camera di Commercio di Palermo ha  revocato  la 
loro iscrizione all‟albo degli artigiani a pochi giorni da un analogo provvedimento intrapreso nei confronti 
dei figlio dell‟altro boss di Corleone, Totò Riina. 
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bramosia di cultura, di leggere.  Ecco perché leggeva filosofia  greca, gli piaceva. Una 
delle cose cui mi sarebbe piaciuto assistere sarebbe stato un confronto fra lui e un 
professore di filosofia. Se le sarebbero date di santa ragione, verbalmente”. 
 
Ma chi si occupava dell’istruzione?  
“Qualcuno se ne occupava”. 
 
Quindi c’era un istitutore? 
“Qualcuno ci ha istruiti”. 
 
Come era il bambino Angelo Provenzano? 
“Era un bambino solo, soprattutto i primi anni. Mio fratello è nato sette anni dopo di 
me. Ho sempre pensato che sia arrivato perché mio padre e mia madre ascoltavano le 
mie richieste. Lo desideravo. Ho visto sempre pochissimi bambini. Quando ne vedevo, 
ed era raro, smettevo di mangiare.  Ho sempre avuto problemi di peso e mio padre me lo 
faceva notare. Mi diceva: il corpo è il tempio dell‟anima. Leggeva testi filosofici, si sa.  
Più in là da ragazzo, mi ha imposto di dimagrire”. 
 
Non ti chiedevi come mai non potessi andare a scuola? 
“Io non avevo alcun termine di paragone, non avevo idea i primi anni di cosa fosse la 
scuola. La vita per me era quella, a casa. La prima volta che mi sono reso conto che i 
bambini andavano all‟asilo ho chiesto perché non potessi andare anche io e mi è stato 
risposto che non ne avevo bisogno perché sapevo già leggere e scrivere”. 
 
Cambiavate spesso casa? 
“Sì, succedeva”. 
 
E cosa pensavi di questo, ti sembrava di scappare da qualcuno o da qualcosa? 
“Niente, lo facevo e basta. Ripeto, non avevo termini di paragone. Tante volte mi è stato 
imposto di stare lontano dalle finestre e vietato di affacciarmi ad un balcone. Per ora è 
così, mi veniva detto. E io eseguivo. È  passato del tempo prima che cominciassi a 




Ma uscivate mai di casa? 
“Poco. A volte uscivo con mio padre la mattina. Seguivamo un percorso per spostarci in 
un altro luogo e fermarci lì”. 
 
Simulava di portarti a scuola? 
“Forse”. 
 
Quindi i contatti con l’esterno erano pochi. 
“Sì. Anche per questo avevo una terribile paura degli animali. Se ne vedevo mi tenevo 
alla larga. Non avevo mai avuto contatto fisico con un animale, mi limitavo a guardare 
da lontano con curiosità”. 
 
Si parlava in dialetto o in italiano a casa? 
“Come dicevo, mio padre mi faceva leggere pagine intere di Zingarelli. Con me e 
successivamente anche con mio fratello, i miei genitori parlavano in italiano. Del 
dialetto ho appreso dopo, anni dopo”. 
 
Ti sei sempre chiamato Angelo Provenzano? 
“Il mio nome è stato sempre questo”. 
 
Com’era la vita familiare, tuo padre usciva tutte le mattine? 
“Eravamo una famiglia pseudo normale. Mio padre a volte usciva, altre volte 
trascorreva lunghi periodi a casa”. 
 
E cosa ti insegnava, di cosa parlavate? 
“Mi diceva sempre che non dovevo guardare troppi cartoni animati, che mi faceva male 
guardarli. Mi diceva che il rispetto reciproco era importante, mi ha insegnato ad usare 







Qual è un racconto che ti è rimasto in mente? 
“Mi raccontò anche di essere stato in galera. Ma non mi fece un particolare effetto. Era 
un racconto di vita e basta. Anche se capii che una cosa del genere non se la sarebbe 
mai augurata per me o mio fratello”. 
 
Si è mai parlato di onore, che concetto avevi e hai dell’onore?  
“L‟idea me la sono fatta da solo leggendo i Cavalieri della Tavola rotonda. Lui più che 
di onore mi parlava dell‟importanza del rispetto per gli altri”. 
 
I tuoi genitori andavano d’accordo, li vedevi uniti? Come sentivi la famiglia? 
“Erano un muro compatto, avevano una forte coerenza genitoriale. Era impossibile fare 
breccia”. 
 
Ma ti sentivi un bambino sereno? 
“Tensioni e serenità si confondevano. Nulla si metteva in discussione. Ho scoperto dal 5 
aprile del 1992 cosa mi è mancato. Quei ricordi per buona parte sono sotterrati. Ho 
vissuto due vite”. 
 
Mi racconti com’era un Natale in casa Provenzano?  
“Non ho ricordi particolari. Non si festeggiava molto”. 
 
Penso che voi foste in Sicilia, dunque ti chiedo se ha mai visto nonni, zii , cugini. 
“No, non c‟erano parenti in giro”. 
 
Sei stato un bambino solo? 
“Sono stato un bambino solo e in una gabbia di cristallo. La nascita di mio fratello è 
stata molto importante per me. In casa non erano ammessi capricci né piagnistei”. 
 
Che cosa avresti voluto fare da grande? 





E a tuo padre cosa sarebbe piaciuto che  facessi? 
“Sembra incredibile ma pensava che avrei dovuto puntare su un impiego statale, aveva 
il mito del posto fisso. Per lui, per esempio, sarebbe stato un dovere anche il servizio 
militare”. 
 
Ma c’era un clima di paura, tuo papà era severo? 
“Ne avevo timore reverenziale. Da piccolo lo vedevo enorme e lui mi voleva bene.  Ho 
preso qualche scappellotto, ma non temevo le punizioni fisiche in sé”. 
 
Quando hai capito chi era tuo padre? 
“Dai 12 anni in poi ho iniziato a pormi delle domande. Erano cominciati altri divieti, 
non potevo guardare tutta la tv che volevo e soprattutto non potevo leggere tutti i libri 
che volevo e che avevamo in casa”. 
 
Libri sulla mafia?  
“Sì, erano raccolti in una libreria. Sapevo che lui li aveva letti tutti. A me proibiva di 
farlo e mi vietava anche di guardare certi telegiornali e ovviamente i giornali”. 
 
E obbedivi? 
“Ho trovato il modo di leggerne qualcuno anche io”. 
 
E dunque l’atmosfera è cambiata quando è cominciata la tua adolescenza? 
“A quella età è normale scontrarsi con i genitori. Considera che fra me e mio padre c‟è 
una grande differenza d‟età. Ma lui non mi ha fatto mai paura, semmai rabbia quando 
avevamo qualche scontro”. 
 
Si è mai parlato di mafia in casa? Quando ha cominciato ad esserti chiaro chi fosse 
tuo padre gli hai posto delle domande? 
“Dopo aver letto quei libri, un giorno gli ho chiesto cosa fosse la mafia.  So di averlo 
messo molto in difficoltà. La sua espressione era molto imbarazzata ma mi diede una  
sua spiegazione, della quale non dirò. Era evidente che voleva tenere me e mio fratello 
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lontani da quella realtà. Mio padre veniva da una famiglia molto povera, da  bambino è 
stato strappato dalla scuola in seconda elementare e fu portato a mungere capre. Questo 
non lo giustifica, sia chiaro. Ma non era attrezzato per darmi altro. E comunque per me 
e per mio fratello non c‟è stato alcun addestramento mafioso”. 
 
Hai visto armi in casa? 
“Io e mio fratello siamo stati due figli maschi anonimi. Non abbiamo mai visto un‟arma 
in casa  e neanche fuori. Semmai mi sarebbe piaciuto tirare con l‟arco”. 
 
Hai mai chiesto a tuo padre se avesse ucciso qualcuno? 
“Erano argomenti tabù”. 
 
Mi dicevi che leggeva molto, cosa per esempio? 
“Era appassionato di filosofia a 360 gradi, si era appassionato ai dialoghi di Socrate e 
alla  coerenza che lo portò a morire per onorare le proprie idee”. 
 
Era un suo bisogno di coltivare coerenza? 
“Era fondamentalmente  un bisogno di rivedersi”. 
 
Cercava appigli filosofici molto alti. 
“Ho visto fare delle cose a mio padre che mi hanno fatto capire  la sua determinazione, 
era come se avesse un forte controllo di sé, anche spasmodico”. 
 
Cosa vuoi dire? 
 “Quando ero piccolo, notai che era per il cibo sano; bisognava mangiare bene, niente 
cibi confezionati, teneva alla genuinità e soprattutto non voleva insaccati  a casa. Diceva 
che facevano male e facevano ingrassare. Era un salutista, insomma. Una volta eravamo 
in un supermercato per comprare delle cose davanti al banco della salumeria. Credo  
avesse voglia di salame, la semplice voglia, eppure siamo usciti senza comprare nulla. 






Magari questo eccesso di coerenza  non gli è stato utile, no?  Hai pensato a questo? 
“Forse, ma la si può vedere da  altri punti di vista. Non  esistono persone perfette e noi 
stiamo parlando della dimensione personale di mio padre, non di un‟altra dimensione. 
Se i suoi principi di coerenza fossero stati applicati a un vero codice morale, un vero 
codice d‟onore avrebbe avuto un senso un po‟ diverso”.  
 
Onore in quale senso? 
“Nel senso non cattivo, non deteriore. Se leggi di alcuni pentiti, nell‟immaginario 
collettivo mio padre è colpevole dell‟omicidio di Di Matteo e in realtà non è stato 
condannato mai per questo”. 
 
Parli  di Giuseppe Di Matteo, il bambino ucciso e sciolto nell’acido per vendetta nei 
confronti del padre che aveva deciso di collaborare con la giustizia? 
“Esattamente, mio padre non è fra i condannati.  Aggiungo che è stato condannato  per 
le stragi di Firenze per una difesa che io definisco non eccezionale. Alcuni pentiti 
dicono che si venne a creare una contrapposizione tra il suo pensiero e  quello dell‟ala 
cosiddetta  stragista e che qualcuno disse: allora appenda  un cartello al collo con su 
scritto: non sono d‟accordo con chi vuole fare le stragi”. 
 
Ma questo è accaduto dopo le stragi di Capaci e di via D’Amelio, no? 
“Sì. Attenzione, non definisco mio padre un santo, perché i santi arrivano dopo, dopo 
che si muore”. 
 
Forse sarebbe più semplice dire che non è innocente? 
“Avrà le sue colpe, avrà sicuramente le sue colpe, che possano essere più o meno 
giustificabili, che possano essere inquadrabili, che possano essere state il frutto di scelte 
sbagliate  perché fatte nel nome di qualcosa che poi è mutato nel tempo. Non sarò io a 
dire che è esente da colpe. L‟unica cosa di cui sono certo è che a me non ha mai  






Uguale alla sua, diciamo? 
“Se tu mi chiedi,  hai mai visto tuo padre con le mani sporche di sangue o hai  mai visto 
tuo padre ammazzare qualcuno? Io ti dico no. E ti mai incitato alla violenza? No”. 
 
Ma tu sai a quanti ergastoli è stato condannato tuo padre? 
“Sì,  lo so ma so anche come funziona la giustizia italiana. Io ho la percezione di cos‟è  
l‟Italia. Lo stesso reato commesso da uno si chiama in un modo, commesso da un altro 
si chiama in  un altro modo”. 
 
Ma stiamo parlando di stragi, di vite di  innocenti. 
“E quei poveri disgraziati della strage di Ustica? Quando sapranno la verità? Sia chiaro, 
io non salvo mio padre da un punto di vista penale, ci dobbiamo capire. Io ho un mio 
concetto molto personale di multidimensionalità dell‟individuo. Una parola grossa che 
traduco in una battuta. Ognuno di noi ha la dimensione uomo, figlio, padre, lavoratore, a 
seconda del contesto in cui ci si trova. Mio padre avrà avuto la sua dimensione 
criminale…”.  
 
Il fatto di volergli bene non ti obbliga a giustificarlo. Gli vuoi bene e basta. Ho la 
sensazione che  tu voglia isolare una sola dimensione di quest’uomo. 
“No,  non lo voglio giustificare. Aspetta,  io non lo sto isolando in quanto mio padre, lo 
isolo in quanto guardo il panorama che aveva attorno”. 
 
Cioè,  tu dici che non aveva scelta, doveva essere per forza così. Ma quanta gente 
non ha studiato ed è riuscita a fare una vita onesta? 
“È diverso. Pensa ad una persona che ha vissuto in  pessime condizioni economiche, gli 
è stata mostrata una strada, gli è stata descritta come facile, percorribile, piena di 
prosperità. Quella persona ha poi  imboccato quella strada  e invece è caduta in un 
tranello, perché la strada non è esattamente quella che si aspettava.  Però siccome ha 
imboccato quella strada in un certo modo, con il giuramento,  e mi ricollego al discorso 





E questa è un’idea che ti sei fatto tu o ne hai parlato con tuo padre? 
“No, questa è un‟idea che mi sono fatto io di fronte ai  suoi silenzi e al suo modo di 
fare, io sono un osservatore per natura”. 
 
Senza avere mai la forza di chiedergli: papà perché hai fatto questo? 
“Ma come potevo chiedere?”. 
 
Neanche quando era in carcere sei riuscito a fargli queste domande? 
“Nella mia mente ho dovuto scindere le due cose. A parte il fatto che dal momento in 
cui  è entrato in carcere mio padre non è stato più padre ma è diventato  una sorta di 
figlio. Il tempo  per pormi determinate domande che per altri sarebbero state normali io 
non l‟ho avuto. Perché ho avuto da fronteggiare sempre e comunque situazioni in cui 
non c‟era tempo  per gli interrogativi. Quando mio padre è stato arrestato  sono stato io 
a dover scegliere e nominare un avvocato perché  io sapevo che a mio padre non gli 
arrivava al cervello, a quell‟uomo potente che tu dici, non gli era arrivato in testa di 
trovarsi un avvocato”. 
 
Era confuso? 
“No, non era solo confuso. Mio padre, mentre per tanti è potente, è un uomo prigioniero 
di stesso, era perché ormai non è più presente a se stesso.  Si è dato la condanna più 
atroce che una persona possa darsi, non ci sono ergastoli che possano competere con 
una condanna del genere”. 
 
Tu dici che l’essere al vertice di Cosa nostra è stata la sua condanna? 
“Il ruolo di prigioniero glielo impone questa sua capacità di essere autorevole. Se leggi i 
pizzini, la maggior parte delle volte riportano risposte a richieste. Difficilmente trovi 
pizzini con ordini, con comandi, sono sempre risposte a richieste, consulti insomma”. 
 







“No, c‟è differenza tra l‟essere un‟autorità ed essere uno autorevole, è sottile ma è 
importante. Perché l‟autorità è gerarchicamente inquadrata e posizionata, 
l‟autorevolezza ti deriva da caratteristiche personali, sono gli altri ad attribuirtela”. 
 
È  l’idea che ti sei fatto tu? 
“È  una mia opinione  ma è suffragata da alcuni dati ancorati alla realtà e, attenzione, 
tutto questo non  si deve tradurre  necessariamente nell‟innocenza di mio padre. Non 
dico questo, dico un‟altra cosa: io so solo che da un determinato momento in poi in  
Sicilia si spara e ci sono morti e da un altro momento non ce ne sono più e tutto passa 
nella mani autorevoli di questa persona. Cavolo, ve la volete fare qualche domanda?”. 
 
È  risaputo che avesse un approccio più moderato di Riina. 
“Se  poi mi  viene chiesto perché  non abbia scelto un percorso di legalità, rispondo con 
una domanda:  quanti ministri e quanti uomini delle istituzioni avrebbero dovuto parlare 
prima di altre vicende?”. 
 
È  la risposta che daresti ai figli di Paolo Borsellino, per esempio? 
“Io ai figli di Paolo Borsellino  non posso  che esprimere il mio dispiacere  e  la mia 
partecipazione al loro dolore nella misura in cui è venuto a  mancare loro il padre in 
circostanze violente, delle quali io personalmente non sono responsabile. Se  è  
responsabile  mio padre è una scelta che ha fatto mio padre, dalla quale io ho preso le 
distanze con le mie azioni  concrete che sono quelle che mi consentono di stare in 
mezzo alla gente oggi e quindi non vedo la mia corresponsabilità morale. Perché la mia 
corresponsabilità morale la estinguo stando  qui a  parlare con te,  stando in giro tutti i 
giorni e quando c‟è qualcuno con intenzioni poco ortodosse preferisco allontanarlo. Le 
rotture di scatole mi capitano”. 
 
Ti vorrebbero dare un ruolo che non vuoi? Ti capita? 
“Le rotture possono essere varie: dirimere situazioni, chi ha un problema riterrebbe di 




Dunque ti considerano potente perché figlio di Bernardo Provenzano? 
“Considerano potente il cognome, che è diverso. E io spiego sempre: ci sono persone 
pagate per fare questo, è giusto che vengano interpellate per il loro ruolo di autorità 
competenti. Si può sporgere denuncia, ci si può  rivolgere ad un tribunale, ad un 
avvocato”. 
 
Ti chiedono di dirimere dissidi come  faceva tuo padre? 
“Capita, l‟ignoranza si scava con le pale”. 
 
Forse tu dovresti prendere una posizione più chiara, più  ufficiale, più netta, e 
questo non significherebbe che non ami tuo padre, è evidente.  
“Non si tratta di amare o non amare, si tratta di sapere dove stai vivendo. Io vivo in 
Sicilia, avrò anche il diritto di salvaguardarmi?”. 
 
Hai paura? 
“Non temo ma preferisco prevenire che curare”. 
 
Cosa vuoi dire, che ti saresti potuto dissociare?  Mi viene il nome Peppino 
impastato. 
“Non l‟avrei mai fatto, non in questi termini, penso che se ti devi dissociare da qualcosa  
lo devi fare in maniera fattiva e concreta. Non servono le parole, andare in chiesa, 
battersi il petto e poi uscire e commettere peccati, devi agire in concreto”. 
 
Ma Peppino Impastato è stato ucciso. 
“Peppino impastato, stando a quello che ho letto, ha avuto il suo modo di ribellarsi al 
sistema”. 
 
Cosa pensi di lui, della madre e del fratello? La loro è stata una ribellione 
familiare. 
“Prima di dirti cosa  penso di loro, penso alle battaglie di certi familiari che fanno di 
tutto  per  ottenere lo status di vittime non della mafia ma del terrorismo.  Il che gli 
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procura tutta una serie di privilegi garantiti dallo Stato che fa delle differenze fra vittime 
di terrorismo e di mafia. Disapprovo lo speculare sulla morte di un proprio congiunto. 
Per me è alla stregua di ammazzarlo una seconda volta, qualunque morte essa sia”. 
 
Non penso che tu possa dire questo dei Borsellino e di molti altri. 
“No, dei Borsellino no ma di tanti altri sì”. 
 
Ma nemmeno degli Impastato. C’è stata una sollevazione di società civile dopo quel 
delitto. 
“A cosa servono le ribellioni di massa se si rivelano semplicemente delle mine vaganti? 
Non occorre buttarsi in mezzo alla strada a gridare „questo non va‟ , „questa cosa fa 
schifo‟. Le cose si fanno nel  concreto”. 
 
Più concreto di Peppino Impastato che c’ha rimesso la vita? Ma cosa avrebbe 
dovuto fare? 
“Come te lo devo spiegare, la platealità di determinate manifestazioni mi sa di 
strumentalizzazione”. 
 
Ma prova a dirmi di lui, sono interessata a una tua risposta sul suo conto. 
“Non so molto di lui, non voglio dire cose sbagliate”. 
 
Se dovessi  interpretare quello dici, arriverei alla conclusione che pensi se la sia un 
po’ cercata. E invece, credimi, la sua è stata una ribellione autentica. La sua storia 
è sotto gli occhi di tutti. Hai visto il film I cento passi o le interviste alla madre che 
si è battuta per la verità sull’uccisione del figlio? La loro è la storia esemplare di 
una famiglia siciliana che ha creduto in qualcosa, nell’onestà. Perché mettere in 
dubbio questo? 
“Io non sto mettendo in dubbio, io dico che secondo me l‟antimafia fatta in un certo 







Rischi di essere frainteso. 
“Fammi finire il concetto. Io sono molto influenzato dalla mia idea che la mafia non è 
un movimento che nasce, cresce punto e basta. La mafia  è qualcosa di voluto. La mafia 
è qualcosa cui è stato concesso di arrivare ad essere così”. 
 
Ammesso che sia vero, tutto passa attraverso corpi, menti, intelligenze. Si può dire 
di no se si vuole. 
“Ti faccio un esempio, conosci il fenomeno del nonnismo? Ormai non si usa più ”. 
 
Non c’è più la leva obbligatoria. 
“Sai che i primi a volere il nonnismo erano i generali?”. 
 
Ho capito qual è la tua metafora. 
“Penso che siamo d‟accordo sul fatto che  il nonnismo fosse qualcosa da combattere, a 
cui ribellarsi. Però quando il sistema non è pronto alla tua ribellione, rischi di ribellarti 
inutilmente e rischi di perderci la vita come hanno fatto in tanti e rischi di non ottenere 
nulla tranne che platealità  e  dolore. Tu mi stai parlando di Peppino Impastato.  I tempi 
in cui Impastato si è mosso e ha cercato di denunciare non erano i tempi adatti per fare 
quello che ha fatto. Ho notato arretratezza culturale nel mio paese ancora negli anni ‟90. 
Io, Angelo Provenzano, notavo l‟arretratezza  del luogo dove abitavo già allora e ancora 
oggi non potrei  dire a chiunque  quello che  sto dicendo a te  perché potrei  essere 
frainteso. Determinate radici restano sul territorio. I siciliani sono mafiosi di per sé”. 
 
È come se tu dicessi che non c’è scampo contro la mafia. 
“No, non dico che non c‟è scampo. Dico che se vuoi fare qualcosa contro questo 
fenomeno devi capire da dove comincia e dove finisce”. 
 
Ma questo è chiaro. La mafia ha riempito un vuoto di potere. 
“Io sono la prima vittima di  questa guerra perché è stata generata una guerra.  Perché se 
dopo l‟uccisione di Peppino Impastato  si manifesta la ribellione collettiva, la stessa 




Non ho capito cosa vuoi dire. 
“Siamo qui io e te a discutere perché da entrambe le parti abbiamo messo da parte i 
reciproci pregiudizi. La dinamica che abbiamo attuato  è questa, no?”.  
 
È  vero.  
“Questo perché tu per le tue esperienze, io per le mie  abbiamo elevato la nostra cultura. 
Non esiste la cultura dell‟antimafia, della legalità, esiste la cultura con la c maiuscola 
che ti mette nelle condizioni  di interrompermi o darmi contro e di  accettare le critiche 
anche se non le condividi.  Ma tutto questo passa per un‟elevazione culturale di cui non 
tutti sono capaci. Io vedo una massa manipolabile. Si va dietro a chiunque salga su un 
palco e ci si accontenta di una versione dei fatti. E poi, ripeto, le scelte personali non 
hanno bisogno di gesti plateali. Altra cosa è pretendere di dichiarare al mondo intero la 
propria dissociazione”. 
 
Io dico: una presa di distanza. 
“Io posso dirti che un tale  Totò Cuffaro  diceva nelle sue campagne elettorali “la mafia 
mi fa schifo” e lo hanno ascoltato  milioni di persone, ora sta scontando una condanna 
in carcere per favoreggiamento alla mafia”. 
 
Ma io dico un’altra cosa, non ti è mai venuta voglia di dire: io non c’entro con 
queste cose? 
“In questo desiderio mi imbatto tutti i giorni ma qui nasci con un‟etichetta e muori con 
un‟etichetta. È inutile che mi si venga a chiedere una dichiarazione così plateale perché 
io mi tolga dalle mani di un sistema per mettermi nelle mani di un sistema uguale ma 
opposto”. 
 
Dalle mani di un sistema in che senso? 
“Per tutti io provengo da un ambiente che mi attribuisce una tara criminale ereditaria”. 
 
Ma tu sei incensurato. 
“Non è vero. Perché  la mia intervista alla trasmissione di Michele Santoro è stata 
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talmente pompata, sebbene rilasciata da un incensurato, che è diventata un‟intervista di 




“Per molta gente non ha importanza, tale è l‟ignoranza. Mi sono divertito a leggere i 
commenti. Per essere figlio di mio padre avrei dovuto già essere stato arrestato. Io non 
avrei nemmeno il diritto di vivere. Se da un lato si sta combattendo un fenomeno 
arrogante e violento  dall‟altro si risponde con violenza morale e  discriminazione”.  
 
Se tu avessi avuto parole più nette… 
“Se tu mi spogli del fatto di essere Angelo Provenzano, la frase che ho pronunciato in 
quella intervista „la violenza genera violenza‟, non la interpreti come una minaccia 
perché non lo è. Io ho accettato quell‟intervista per denunciare un abuso. Volevo 
denunciare il mio stato d‟animo per l‟abuso che sto subendo perché mio padre è 
sottoposto al regime del 41 bis nonostante le sue gravissime condizioni di salute”. 
 
Quella frase si presta però a delle interpretazioni, viene caricata di cattive 
intenzioni. Non si riesce a non pensare a chi la proferisce, lo sai. 
Dunque il messaggio non passa per quello che è  ma per chi lo sta lanciando? 
 
Sì.  Il punto è capire cosa vuoi tu,  cosa pensi, cosa vorresti fare.  Potresti assumerti 
il rischio come hanno fatto altri. 
“Che rischio devo correre?”. 
 
Se sei diverso e vuoi un’altra vita, dillo. Hai il diritto di  essere te stesso se sei 
diverso da tuo padre. 
“Io dovrei prestare il fianco ad un sistema che non mi sta aiutando, non tutela i miei 
diritti di figlio, non garantisce la salute a mio padre, a prescindere da chi è, e dal fatto 
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che sconta l‟ergastolo? Parliamo di diritti costituzionali. Di fronte a tutto questo dovrei 
prendere una posizione ufficiale per soddisfare la coscienza collettiva? Devo mettere 
tutti nelle condizioni di dire: abbiamo recuperato un  bravo ragazzo, lo abbiamo 
sottratto ad un ambiente mafioso e lo abbiamo portato in quello della legalità. In che 
condizioni sono stato messo io per poter andare avanti?  Io ci ho provato da solo. Perché 
devo darvi una soddisfazione che non vi meritate? Ci metto pure te, scusa”. 
 
E quindi? 
“E quindi mi tengo quello ho. Campo. Vivo. Ho dalla mia parte il fatto che quando mi 
guardo allo specchio, lo posso fare senza abbassare gli occhi. La mia coscienza è netta, 
pulita,  tranquilla. So cosa ho fatto nella mia vita. So che nel mio piccolo ho aiutato 
della gente a non fare scelte sbagliate e non ho bisogno di dirlo a nessuno. E non ho 
bisogno di sottolineare di essere incensurato o di essere Angelo Provenzano né devo 
giustificare di pensarla in maniera diversa. Si tratta di un modo di pensare, non di una 
condotta anomala; a meno che non si voglia arrivare al paradosso del reato ideologico”. 
 
E tu lo staresti commettendo? 
“Secondo la società civile sì”. 
 
Ma non ti viene da pensare che avresti potuto avere una vita diversa e che te la 
potresti prendere con tuo padre perché non ti è stato possibile? 
“Perché con lui che è la formica rispetto all‟elefante? ”. 
 
Spoglialo delle tue congetture. 
“Non lo giustifico da padre. Mi riferisco a cose che ho vissuto  in prima persona. Io mi 
sono visto togliere un‟attività lecita, una lavanderia. Lavoravo e non stampavo soldi. 
Lavavo i pantaloni pisciati dei vecchi e non dovevo dire grazie a nessuno. Stavo 
lavorando sì o no? Non dovevo dire grazie allo Stato. Siete tutti  bravi a parlare ma dove 






Te ne aveva parlato qualcuno? Ti era stata prospettata qualche possibilità? 
“Chi si mette sul pulpito della legalità ha continuato a farmi arrivare il messaggio: se 
tuo padre non si pente, non ti spetta nulla? È o non è un  ricatto?  I miei diritti avrebbero 
potuto essere garantiti  solo dal pentimento di mio padre?”. 
 
Ti hanno fatto questa proposta? 
“È di dominio  pubblico, l‟ha fatta l‟onorevole Beppe Lumia. Non ho diritto di fare 
nulla. Mio fratello non avrebbe avuto il diritto di avere la borsa di studio che era riuscito 
ad ottenere all‟estero perché  figlio di Bernardo Provenzano. Benissimo, perché non ci 
avete ammazzato prima? Perché è questo che sta accadendo”. 
 
C’è stato anche  un altro episodio,  ci fu un avvicinamento da parte di Salvatore 
Impastato, fratello di Peppino. 
“Sì,  mi scrisse una lettera aperta ma io da chi cavalca il momento… Senti, hai il diritto 
di pensarla come vuoi, ma anche io. Queste persone che  partecipano ai cortei e calcano 
i palchi, non lo fanno perché hanno meriti, hanno solo un morto in famiglia”. 
 
Ma perché escludi che ci sia gente che possa credere in una Sicilia migliore, 
ragazzi, famiglie, gente normale? 
“Sai perché non ci credo? Perché poi fuori da quei contesti, quando hanno bisogno di un 
certificato non penseranno „ho il diritto a quella cosa‟,  ma cercheranno chi gli potrà 
fare il  favore di farglielo avere  prima. La coerenza tra ciò che si dice e ciò che si fa è 
impossibile”. 
 
Mi sembra una generalizzazione. È  vero, la mentalità è questa e sicuramente il 
fenomeno mafioso non può essere affrontato solo dal punto di vista della 
repressione penale ma la società civile ha fatto degli sforzi di emancipazione che tu 
lo ammetta o no. 
“La società civile si è svegliata solo dopo le stragi, quando la gente ha capito che poteva 
rischiare la vita negli attentati. Prima conviveva con la mentalità e anche bene, 





Depuriamo il ragionamento dalla tua posizione che mi sembra molto rabbiosa. 
“La mia rabbia si manifesta perché non c‟è stata alcuna volontà di rieducazione e di 
reinserimento nella società. C‟è stato invece il ricatto.  Non ci è stata data  la possibilità 
di inserirci nella società.  Mi sarei aspettato di essere tenuto sotto controllo come è 
accaduto sempre, ma anche l‟opportunità di poterci provare. Invece ci si è basati sul 
presupposto che io e mio fratello siamo figli di Provenzano e dunque abbiamo miliardi, 
li abbiamo messi da parte e campiamo con  proventi illeciti”. 
 
E invece non è così? 
“Io avrei potuto fare una scelta diversa e non l‟ho fatta”. 
 
Io credo che andrebbe data un’opportunità, con una legge e un criterio che punti a 
strappare le generazioni future alla mafia. 
“Quando mi farai leggere un progetto di legge nel quale viene equiparato il reato di 
mafia al reato di tradimento nei confronti della popolazione civile da parte di onorevoli, 
politici  e uomini delle istituzioni, io ti dirò se sono disposto a dire certe cose o no. 
Prima di allora non cambierò idea. Quelle persone sono criminali e basta non hanno 
fatto nessun giuramento nei confronti dei cittadini”. 
 
Ma non c’è mai stato un momento in cui avresti voluto esprimere rabbia a  tuo 
padre? 
“Tu pensi che io non l‟abbia espressa con mio padre?  Se spegni il registratore  te lo 
dico, altrimenti non voglio condividere con nessuno un ricordo del genere. L‟ho fatto 
per i cavoli miei, senza essere incitato da un mondo che non se lo merita. Non sono 
stato sostenuto da nessuno e nessuno  mi ha mai detto „guarda, c‟è un altro modo di 
vivere‟. Nessuno si è mai posto senza faziosità, senza cattiveria, rabbia nei riguardi 
della mia famiglia”. 
 
Pensi di dovertela prendere  esclusivamente con lo Stato o con la società civile? 
“Io me la prendo con il più forte, non con chi è più debole. Perché se hai la forza della 




E non hai un minimo di speranza, rispetto alla possibilità di fare una vita diversa?  
“Io me ne sto andando, cosa devo fare qui?”. 
 
Ti voglio strappare un altro ragionamento. Non riconosci che ti ci ha messo tuo 
padre  in questa situazione?  La tua rabbia è giustificata, avevi diritto ad una vita 
diversa. Ma sei pieno di rancore, mi sembri prigioniero di un sentimento granitico 
nei confronti di tuo padre. Penso che avresti potuto fare faville nella vita. 
“Sono cose distinte. Il sentimento è una cosa, la rabbia nei confronti del sistema è altro. 
Cerca di seguirmi in questo ragionamento. Io ho fatto solo gli studi superiori, le prime 
scuole no. Ho avuto la fortuna  di avere un‟insegnante molto aperta. Al quinto anno del 
geometra ha proposto  un accordo alla classe, saltare parte della Divina Commedia ma 
arrivare con il programma di Storia fino al ‟68 . In quel contesto studiammo  che 
Salvatore Giuliano fu l‟autore della strage di Portella della Ginestra. Poi un giorno mi è 
capitato di vedere un  film, Segreti di Stato
35
, che racconta una versione diversa da 
quella ufficiale e mette in dubbio che sui contadini abbiano sparato  le  mitragliatrici 
della banda Giuliano e sostiene che siano stati uccisi da schegge di granate 
dell‟Esercito. Ci vorranno 50, 60 anni  per capire cosa è successo a Capaci e in via 
D‟Amelio”. 
 
Io penso che avevi un interlocutore privilegiato,  dovevi farle a tuo padre  queste 
domande. Perché non gliele hai fatte? 
“Conoscendo mio padre non avrei avuto risposta. Tu sei genitore, se tu fossi stata 
detentrice di certi segreti ne avresti parlato con i tuoi figli?”. 
 
Ma tu avresti dovuto fargli queste domande, io avrei rischiato. 
“Avrebbe tagliato corto, mi avrebbe detto: non sono fatti tuoi. Ed effettivamente non 
sono fatti miei. Io non sono responsabile di quello che è accaduto, anche se la mia vita 
ne risulta stravolta”. 
                                                          
35 Il film Segreti di Stato, diretto nel 2003 da Paolo Benvenuti, propone una diversa ricostruzione della 
strage di Portella della Ginestra il primo maggio del 1947 a Piana degli Albanesi in provincia di Palermo. 
Vengono adombrati dubbi sull‟attribuzione dell‟esecuzione al bandito Salvatore Giuliano e semmai viene 




Ho la sensazione che tu faccia carico un ragionamento che scarica la responsabilità 
del fenomeno mafioso sullo Stato,  deresponsabilizzando boss come tuo padre, 
dimenticando che esiste la responsabilità personale rispetto ad azioni come 
l’omicidio, le stragi, le estorsioni. 
“Mio padre ha fatto parte del sistema, non ho mai detto che non è mafioso. Me l‟hai 
sentito dire? Ciò che dico è che riguardo determinate circostanze, per come lo conosco e 
per gli insegnamenti che mi ha dato, io non ci credo che abbia potuto prendere certe 
decisioni. Pretendo il diritto di figlio di avere il benefico del dubbio. Lo posso avere? 
Voi avete le sentenze penali. Basta”. 
 
Adesso che lui non è in grado di parlare, non ti rimane il cruccio di non avere 
potuto parlare più chiaramente con lui? 
“Ma perché  dovrei avere io questo bisogno di verità, di ricerca della verità?”. 
 
Avresti potuto chiedergli perché ti  ha protetto, perché non ha voluto che fossi 
come lui?  
“Non ho avuto  bisogno di chiederlo, io avrei fatto lo stesso”. 
 
Gli hai mai chiesto perché ti ha fatto fare una vita diversa? Non ha voluto che tu e 
tuo fratello prendeste la sua stessa strada. 
“Le condizioni in cui siamo nati non lasciavano spazi di ribellione. Cosa avrei potuto 
fare, alzarmi un giorno io solo e ribellarmi a quella vita?”. 
 
Dimmi quando ti sei reso conto di chi eri e quando ti sei chiesto perché vivevate in 
fuga. 
 “Io la sensazione della pesantezza della situazione ce l‟ho avuta  per la prima volta fra 
il ‟92 e il ‟93.  Della situazione atipica mi ero reso conto molto prima. Ma solo al rientro 
a Corleone ho capito  che  la figura di mio padre rischiava di schiacciarmi e allora ho 
deciso di lottare per non essere identificato come suo figlio vita natural durante. Volevo 




Ma a quel punto lui non c’era più, era latitante. 
“Non c‟era ma c‟era. Era una figura pesante,  molto presente non tanto come genitore 
ma come figura”. 
 
Quando eravate in fuga con lui  latitante ti è capitato di vederlo in tv? 
“Vedevo le foto”.  
 
Sapevi dunque? Sapevi tutto. Non avevi voglia di scappare? 
“Scappare per andare dove? Tu hai voglia di scappare quando hai intravisto il mondo 
com‟è e  io non sapevo nulla del mondo”. 
 
E cosa hai pensato il giorno in cui l’hai visto in un telegiornale o su un quotidiano? 
“Non lo so identificare, non ho un ricordo netto”.  
 
A un certo punto è chiaro che la realtà della vita è questa, la fuga? 
“Mi rendo conto,  è difficile capire”. 
 
Eri prigioniero. 
“Noi siamo stati tutti  prigionieri, mio padre di se stesso e noi della sua latitanza”. 
 
Quella ribellione di cui mi parlavi: avevi rabbia nei suoi confronti, la manifestavi o 
non riuscivi? 
“La rabbia è venuta fuori da adulto. Da piccolo era impossibile pensare a cose brutte. Il 
senso di rispetto era talmente alto che proprio non pensavo a criticare”. 
 
Non ti mancava niente era una vita agiata, com’era?  
“Una vita normale, maniglie d‟oro non ne è ho viste”. 
 
Niente lusso? 





Però tuo padre non è stato sfiorato dall’idea che l’infanzia dei suoi figli  non fosse 
stata normale.  
“Penso che in questo ci sia stata una grossa dose di egoismo”. 
 
Quando ne hai avuto contezza? 
“Molto ma molto tempo dopo. La psicanalisi me la sono fatta da solo”. 
 
E non ti dà fastidio che le circostanze ti abbiano costretto a mentire? 
“Nessuno ha una vita perfetta o ha ciò che desidera e ciascuno affronta delle prove”. 
 
E questa risposta la daresti anche se ti chiedessi perché hai dovuto fare quella vita 
da bambino senza poter andare a scuola e vedendo gli altri andarci? È stato 
giusto? 
“Se avessi messo piede almeno una volta nella mia vita in una scuola avrei avuto un 
metro di paragone. Ma il primo giorno di scuola l‟ho fatto nel 1992 a 17 anni  al primo 
superiore del Geometra. Non posso dirti cosa mi è mancato”. 
 
Come è stato quel primo giorno di scuola? 
“È  stato un po‟ traumatico, mi sono trovato fra  ragazzi di  13 e 14 anni”. 
 
Eri più sviluppato e maturo, come ti sei trovato? 
“Il primo anno è stato stupido. Ero convinto che facendomi piccolo piccolo, mettendomi 
da parte, mi avrebbero lasciato in pace”. 
 
Ma chi non ti lasciava in pace? 
“I giornalisti, i tuoi colleghi. Il primo anno mi fu scattata una foto su un campetto di 
calcio. Il secondo io e il figlio di Riina andavamo nella stessa scuola ed  è successo un 
po‟ di casino”. 
 
Gli anni successivi? 
“Gli altri anni sono stati belli. Non ho ricoperto cariche rappresentative ma sono 




Te la sei goduta la scuola? 
“Sì, sono stati gli anni più belli. Quando ho capito le leggi,  il regolamento scolastico ho 
potuto esercitare una mia autorevolezza anche se non ho avuto ruolo di rappresentante, 
tranne che nell‟ultimo anno”. 
 
Tuo padre era latitante, tu a scuola, sentivi il peso di questa situazione? 
“Sono stati anni spensierati nonostante tutto, comprese le perquisizioni continue. Al 
quinto anno sapevo già che avrei rimpianto quei tempi, avevo  22 anni, ne avevo la 
chiara consapevolezza”. 
 
All’università non hai pensato? 
“Sì, ci ho pensato. Ma se c‟è una cosa alla quale tengo è l‟autonomia economica. Il mio 
pensiero era quello di volere essere autonomo”. 
 
Non c’è niente di male nel dire che ti seccava  vivere con i soldi di tuo padre. Io 
penso che tu abbia subito una profonda ingiustizia non dallo Stato, non dai 
giornalisti, non da me, ma dalla tua famiglia. 
“Benissimo, a fronte di questa violenza proveniente da un preciso ambiente culturale, la 
risposta delle istituzioni e  della società civile qual è stata?   Perché devo dare la colpa 
alla mia famiglia se le colpe sono a metà. Nei confronti della mia famiglia ho sempre un 
debito di riconoscenza. Mi ha generato, se mi  togli questo mi togli tutto:  la struttura di 
valori sulla quale mi sono arrampicato. Io per la società io sono un sottozero”. 
 
Avrai avuto  l’occasione di parlare. 
“Quando? E con quale maturità? Siamo bravi a parlare di maturità. Io ho 38 anni. Oggi 
ti posso parlare ma 15 anni fa forse non ti avrei parlato. L‟intelligenza si manifesta 







Forse avresti dovuto parlare con tuo padre e lui ha perso certamente un’occasione. 
“E se mio padre fosse stato mantenuto fuori perché era utile a determinati equilibri 
nazionali, tu pensi che i dubbi miei avrebbero potuto avere influenza? Noi stiamo 
parlando della dimensione personale che di fronte a quello che è accaduto in questa 
nazione pesa quanto una granello di sabbia”. 
 
Insisti col negare le  responsabilità personali. Ho calcolato che tuo padre ha vissuto 
da libero pochissimo. Io glielo avrei chiesto perché ha fatto quella vita e  quale 
sistema  può obbligare a quella vita e a farla fare alla propria famiglia. Ho visto 
l’ultimo covo della sua latitanza a Montagna dei cavalli, ma come si può difendere 
una scelta così?  
“Tu sai cosa è successo nel carcere di Pianosa dopo le stragi di Capaci e di via 
D‟Amelio? Alcuni detenuti per mafia furono percossi”. 
 
Perché mi dici questo? 
“Gente  è  lì ancora oggi per avere prestato un giuramento. È una mentalità arcaica, che 
non puoi sradicare facilmente. È  fondata su sofferenze che non giustificano le scelte 
fatte, ma  a quelle persone danno la percezione di una causa”. 
 
Ma quale causa? Parliamo ancora di mentalità arcaica?  
“L‟uomo uccide il proprio simile e per motivi futili. Ti ricordo che negli anni 
dell‟escalation mafiosa il livello culturale era molto basso. E tuttavia in ciascuno c‟è 
qualcosa di positivo. Il cammino di un individuo dovrebbe portarlo  a capire ciò che si 
può fare  e ciò che è meglio non fare. Per me l‟essere qua libero, capace di spogliarmi 
dei miei pregiudizi e parlare con te ha un senso. E devo ringraziare mio padre perché 
nonostante quello che è stato, mi  ha spinto in una direzione diversa concedendomi di 
essere libero”. 
 
Te ne ha mai parlato chiaramente? 
“No.  Posso supporre che sia vero tutto quello che si dice su di lui ma che ci siano state 




Sei suo figlio ne hai diritto. Il fatto che non abbia voluto fare dei suoi figli dei 
mafiosi è indubbio. 
“Ma metti pure che nell‟ambito di una determinata decisione il suo dire no, non avrebbe 
cambiato nulla. Se in dieci fossero stati pronti a dire sì e solo lui si fosse esposto nel dire 
no...”. 
 
Dici che ha salvato la vita alla sua famiglia? 
“No,  dico che nel suo essere così ha cercato comunque di proteggerci e c‟è riuscito. Ci 
ha messo nelle condizioni di non essere  minimamente contaminati da determinate 
conoscenze, segreti o situazioni. Essere a conoscenza di certe cose ci avrebbe resi 
automaticamente complici”. 
 
E lui vi nascondeva tutto? 
“Tutto”. 
 








Nel 2008 Francesco Renda, uno dei maggiori  conoscitori della Sicilia moderna, 
ha scritto il suo ultimo libro dedicato alla mafia.  È un dialogo con Antonio Riolo, 
dirigente della Cgil. Lo storico recupera il concetto di utopia e lo fa assurgere a 
corollario di un nuovo metodo per Liberare l’Italia dalle mafie. Prima chiarisce però 
che l‟accezione del termine non deve essere quella convenzionale, associata al 
significato di fantasia, fantasticheria, ma stabilisce che l‟utopia deve essere un‟idea, un 
progetto, la speranza di cambiare le cose. Renda era ultraottantenne quando si è prestato 
a quel dialogo collocato in un tempo recentissimo in cui la questione meridionale della 
lotta alla mafia si perpetuava a distanza di quasi vent‟anni dalla fase emergenziale. Ma 
la presa d‟atto del ritardo istituzionale e dell‟arretramento sociale nel conflitto contro la 
criminalità, ha ispirato un ragionamento che torna ai grandi interrogativi filosofici. 
Renda specifica che la parola utopia fu concepita agli inizi del Cinquecento da Thomas 
More, statista e umanista inglese, che la usò per titolare un racconto non di fantascienza 
o di fantapolitica, ma di immaginazione d‟un mondo diverso da quello nel quale viveva. 
Utopia può significare “luogo inesistente” oppure “luogo bellissimo”36 e può essere 
l‟invocazione civile del nostro tempo per liberare il Paese dalle mafie. 
 Ho subito la fascinazione di questo ragionamento perché penso che utopia e 
creazione possano essere contenuti della speranza. Questa tesi è stata ispirata da studi ed 
esperienze già in grado di sorreggere una prospettiva individuale improntata 
all‟ottimismo. Ma l‟ottimismo è simile al buonumore di una mattina di primavera, va e 
viene. La speranza è invece  un‟emozione rotonda, netta, permanente ma per attecchire 
ha bisogno di arrivare in profondità.  
Se ho scelto di approfondire uno studio su nonviolenza e mafia è perché mi ero 
convinta che il conflitto con la società siciliana fosse di tipo asimmetrico, che vi fosse, 
cioè, una sproporzione di forze a vantaggio di Cosa nostra protetta da anonimato, 
minaccia e violenza. Ho riscontrato che la mia visione non era del tutto iperbolica e che 
osservatori assai più esperti di me la pensavano allo stesso modo. Prima di avere la 
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 F.Renda, Liberare l’Italia dalla mafie, dialogo con Antonio Riolo, Diesse, Roma 2008. pp. 35-38. 
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conferma della fondatezza della mia opinione ho potuto scoprire il gruppo di studiosi 
che non solo avevano già individuato quella asimmetria ma avevano pure escogitato i 
rimedi per colmarla. Quel divario può essere compensato con l‟uso di armi poco 
conosciute o guardate a distanza come fossero categorie astratte o principi riconducibili 
alla fede religiosa. Cito solo il dialogo, l‟empatia e la conversione perché sono le 
categorie della nonviolenza che più potrebbero prestarsi alla banalizzazione se non 
comprese nel loro vero significato. Gandhi, che ne è stato il primo sperimentatore, ne è 
anche rimasto il più grande depositario politico assieme a pochi altri: Martin Luther 
King e Nelson Mandela su tutti.  
Ho studiato e ristudiato queste nozioni per capire fino in fondo quanto possano 
essere  potenti come strumenti in una disputa senza violenza. Sono potenti e creative 
perché aprono orizzonti inesplorati a chi se ne serve. Sono una bussola interiore che 
condivisa con altri può  indicare una strada comune e generare speranza. Mi ha sorpreso 
scoprire che la nonviolenza è un registro di umanità che è in tutti, nessuno escluso. Ho 
analizzato la figura del generale dalla Chiesa, ne ho colto il talento trasformativo e una 
capacità enorme di capire quali modi e quali parole usare con i giovani per indirizzarli 
su valori di cittadinanza. Ho letto la vasta produzione saggistica e letteraria di Danilo 
Dolci e posso oggi riconoscere in lui quel tratto visionario e geniale di cui hanno 
bisogno tutte le battaglie per i diritti che danno senso ad una democrazia.  Ho ascoltato 
lungamente Angelo Provenzano stentando a dissimulare la commozione nell‟apprendere 
di quale intreccio di ingiustizie sia vittima fra un padre mafioso e una collettività 
ostracizzante.  
Ho ammirato Piera Aiello (che avevo già avuto modo di conoscere) perché la sua 
cifra nonviolenta tutta femminile le ha consentito di stringere quel patto fra generazioni 
di cui la società non è capace. Ha detto no alla mafia perché vuole figli sereni e lontani 
dal sangue.  
La sociologa palermitana Alessandra Dino parla del ruolo delle donne di mafia 
diventate ultimamente  strumento di comunicazione con il mondo esterno, dopo 
l‟abbandono del ruolo  tradizionale all‟insegna della subordinazione.37 Nell‟epoca in cui 
Cosa nostra ha rotto il silenzio, o quantomeno lo si vede incrinarsi anche grazie a 
inchieste giudiziarie e nuove tecniche  di indagine, si percepisce che alle donne viene 
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 Cfr. A. Dino, A.Meli , Silenzi e parole dall’universo di Cosa nostra, Sigma editori, Palermo, 1997. 
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affidato il ruolo di detentrici degli strumenti di coesione e di comunicatrici. Non hanno 
più il semplice compito di accudire il capofamiglia. Il che ovviamente comporta anche 
rischi: le donne difendono la sfera affettiva in primis e tollerano meno la sofferenza e i 
lutti. È anche a causa di queste implicazioni di carattere emozionale, diciamo così,  che 
di recente si sono registrati  importanti pentimenti al femminile in Cosa nostra. Uno 
degli ultimi riguarda Giovanna Galatolo38, figlia del boss Vincenzo, condannato 
all‟ergastolo  per la strage di via Carini in cui morì il generale dalla Chiesa. La donna ha 
detto ai magistrati:”Cambio vita per la mia bambina”.  
Le donne che scelgono di collaborare con la giustizia possono essere dunque 
ottimi interlocutori, per esempio, nell‟applicazione della mediazione penale proposta da 
Cozzo come strumento di riconciliazione ma anche nell‟ambito di un programma 
costruttivo. È questa la categoria della nonviolenza che indico  infine come necessaria 
in una nuova possibile concezione antimafia. Servono obiettivi concreti da proporre 
anche a piccole comunità o a famiglie di affiliati, magari in carcere. Le passeggiate dei 
ragazzi di Addiopizzo nei quartieri dove le forze dell‟ordine compiono retate, 
costituiscono uno spunto creativo e trasformativo. Questi giovani attivisti cercano i 
commercianti che hanno sempre pagato il pizzo per indurli a cambiare rotta e 
convocano riunioni nelle chiese e presso le associazioni rionali per promuovere moral 
suasion ed empowerment della cittadinanza. Sono azioni che hanno a che fare con la 
speranza, organizzate con  il desiderio di superare il conflitto mafioso seguendo un 
percorso non esclusivamente repressivo. Sono iniziative di una nuova e giovane società 
civile che vuole essere protagonista di una riforma della comunità. 
Vincenzo Sanfilippo sostiene che occorre una strategia multilivello e  suggerisce 
anche formule rivoluzionarie di apertura all‟avversario fino al riconoscimento pubblico 
del diritto di parola ai mafiosi.  Ho visto in questa posizione una prodezza nonviolenta, 
un‟idea spiazzante e un suggerimento di grande valenza civile, forse il rimedio più alto 
per il superamento del conflitto mafioso. Ma temo, purtroppo,  il più lontano.    
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